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DOPOIIDISCORSODIPIOUII
Il 6 maggio Pio X II ha tenu­

to un discorso ai dirigenti del­
l'Azione Cattolica Italiana che 
ha sollevato molti echi sulle 
sponde più lontane. Che 1 inse­
gnamento del Papa sia stato 
meditato e compreso non direm­
mo; c’è chi ne ha fatto un-argo­
mento polemico prò o contro ta­
lune asserite « correnti » del­
l’Azione Cattolica; m a i più, 
specialmente nel mondo che 
chiameremo profano, han voluto 
vedere nelle parole del Pontefi­
ce l ’indizio di un « nuovo » at­
teggiamento della Chiesa verso 
talune situazioni contingenti ita­
liane. . . ,

Delle prime interpretazioni e 
da rilevare soltanto la superi!-

U n’attenzione maggiore va ri­
volta alle parole che il Santo 
Padre ha dedicato alla Questione 
dei rapporti tra l ’azione cattoli­
ca e l ’azione politica ; « Noi non 
abbiamo bisogno d insegnarvi 
Egli ha detto —  che l'Azione 
cattolica non è chiamata ad es­
sere una forza nel campo deUa 
politica di partito. I cittadini 
cattolici, in quanto tali, possono 
ben unirsi in una associazione di 
cattolici politici; è il loro buon 
diritto, non meno come cristiani 
che come cittadini. La presenza 
nelle sue file e la partecipazione 
di membri dell’Azione cattolica 
—  nel senso e nei termini suac­
cennati —  è legittima e può es­
sere anche del tutto desiderabile. 
Non potrebbe invece ammettersi, 
anche in virtù dell’articolo 43 
del Concordato fra  la S. Sede e 
l ’Italia, che l ’Azione Cattolica 
Italiana divenisse una organizza­
zione di partito politico ».

Le interpretazioni più o meno 
polemiche hanno sottolineato in 
modo particolare questo punto 
del discorso pontificio. Alcuni vi 
hanno scorto, come dicevamo, 
l'indizio di un mutameiiio di rot­
ta, anzi, addirittura la sconfes­
sione del partito politico italiano 
che nel nome e nei programmi 
si richiama al cristianesimo. F at­
ta la debita parte alla tenden­
ziosità che oggi sembra di rigo­
re nel trattare argomenti politi­
ci o parapolitici, biso©ia dire 
che queste illazioni, quand’era- 
no sincere, avevano il torto di 
non ricordare l’insegnamento co­
stante © la pratica non meno co­
stante della Chiesa in questo 
campo.

Nel 1924, parlando proprio 
agli universitari della F.U.C.I., 
Pio X I diceva: « L a  politica per 
la politica, la lotta politica, la 
politica di partito, l ’azione cat­
tolica non deve e non può farla 
appunto perchè cattolica. Esclu­
dere dunque affatto la politica? 
Neppure... La politica a suo tem­
po, quando si deve, da chi si de­
ve, con opportuna preparazione, 
completa, religiosa, culturale, 
economica, sociale è quanto può 
darsi di meglio; perchè l ’azione 
cattolica, pur non facendo essa 
medesima della politica vuole 
insegnare ai cattolici a fare del­
la politica il miglior uso, al qua­
le sono appunto dediti tutti i 
buoni cittadini e i cattolici in 
particolar modo perchè la stes- 
;sa professione cattolica esige da 
loro che siano i migliori cittadi­
ni. E ’ la preparazione che richie­
de ogni professione: chi vuol
fare della buona politica non 
può sottrarsi al dovere di una 
conveniente preparazione... ».

Pio X II ventisette anni piu 
tardi ribadisce gli stessi concet­
ti adeguandoli alle circostanze 
presenti con luminosa chiarezza.

Cattolico vuol dire, come tut­
ti sanno, universale; m entre il 
partito' —  lo dice il nome —  è il 
parti colareu La Chiesa cattolica

non si lega a nessun partito po­
litico, per nobili che ne siano il 
programma e l ’ispirazione. Non 
può farlo neppure l ’azione catto­
lica che è l ’im pesio consapevo­
le ad un apostolato al servizio 
diretto della Chiesa universale e 
della CTe'rarchia. Perciò la dispo­
sizione concordataria è pleonasti­
ca e anche senza articolo 43 
l ’azione cattolica non potrebbe 
far politica di partito senza ri­
nunziare a quella che è la sua 
vera natura.

Però colui che ne fa parte non 
rinunzia ai diritti e ai doveri che 
gli competono come cittadino. 
Egli rimape nel mondo, come 
tutti i suoi fratelli cristiani, e 
non può essere reJigioso.<in chie­
sa e nell'associazione e agnosti­
co fuori.

Da questa realtà scende un 
dovere primario che compete a 
tutti quelli chs profeesano la fe­
de cattolica ma che, più degli 
altri, deve essere sentito da chi 
ribadisce questa sua professione 
di fede con un impegno ancor 
più catagorico: questi nell'azio­
ne politica cui è tenuto per i do­
veri verso la comunità, dovrà di­
fendere la religione e la sua li-

bertà. Perciò non darà il norne 
in nessun caso a partiti politici i 
quali abbiano dottrine e prati­
che contrastanti con il cattolice­
simo. Avrà un doveroso riserbo 
verso quei gruppi e quei movi­
menti che hanno programmi dub­
bi e incerti e  perciò mutevoli. 
Potrà dar vita insieme ad altri 
dello stesso pensiero ad un par­
tito che voglia difendere le  li­
bertà spirituali e che nel campo 
delle materie opinabili intenda 
risolvere i problemi del bene 
comune alla luce del cristiane­
simo.

Sono elementari v rità di mo­
rale sociale che discendono dal­
la coerenza con la professione 
cristiana. Ma è chiaro eh© in 
questa azione il cristiano, colui 
che fa parte dell’azione cattoli­
ca, agisce sotto propria respon­
sabilità e, nelle materie opina­
bili, liberamente. La Chiesa e 
l ’aziona cattolica sono un conto, 
l’azione politica e il partito un 
altro; e il giorno in cui, le  con- 
fusiqpi che la polemica avversa 
oggi denuncia a torto, fossero 
reali, l'azione cattolica perdereb­
be il suo carattere p< r assumer­
ne uno del tutto diverso. E  in 
tal caso la  Gerarchia distingue­
rebbe nettamente le responsabi­
lità. '

T e à e r l c c  a i e s c a n i l r i i i l

I l Presidente Pietrobelli ha ricevuto questa lettera da S E. 
Mons- M ont ni.

SEGRETERIA Di STATO 
DI SUA SANTITÀ Dal Varcano, li 9 Giugno 1951

lll.mo Signore,

Mi do premura di notiiicorLe che I Augusto Pon­
tefice ho veduto la Relazione che Ella ha desiderato 
InviaiGli sui risultati del X Convegno d'Aite dello

Il Santo Padre, ben compiacendosi della felice riu­
scita del Convegno medesimo, fa voti che i propositi ivi 
formulati valgono a ritemprore gli studenti del'e Acca­
demie d'Arte a quell'alto amore del bello e del buono, 
che può unicamente integrarsi nella vita distiano.

Con tale auspicio Le invia di cuore, a spirituale 
conforto, l'implorota Benedizione Apostolica.

■ Con sensi di distinta stima mi confermo
di V. S. lll.mo 

dev.mo
G. V. MONTINI, Sost.

Cristianesimo senza speranza
' .■\vaiit de vous metile à tia- 

vailler pour Dieu et à lutter 
contre le diable, faites le compte 
de vos disponlbUités: ....la tour 
rfui s’agit de bâtir coûte un peix 
fou, et remieini qui vient à vo­
tre rencontre est un ange, de­
vant qui vous ne comptez guère. 
Comprenez que vous êtes appelés 
à une tache qui dépasse enlièi’e- 
nient vos forces... Alors il y au­
ra place pour l ’éspérance... ".

MaRit,w.n, Froiillères île 
la poésie.

C'è sem pre qu alcosa  che m an­
ca  a l nostro C ristianesim o. Oggi 
gli manca, fo rse  la  speranza. E 
non v og liam o dire qu i che man­
ca  a i cristian i la  speranza nella  
v ita  eterna e n ella  m isericord ia  
di Dio: m a è nel m od o  d el no­
stro im pegn o n el m ondo, nel 
nostro ag itarci, che pren de fo r ­
m a e si concreta  la  tentazione 
sottile di p eccare  contro la sp e­
ranza.

La speran za d el cristiano non  
ha esito so lo  d i là  detta m orte. 
C om e la vita, etern a  com incia  
fin da l presen te , così il cristiano  
è stato  ch iam ato  a  sperare fin da 
ora in  un in terv en to  d iretto  di 
Dio nella  sua v ita e  nella  vii a 
di qu elli che gli stanno intorno, 
e n ella  vita, d el m ondo. E inve­
ce è  una speranza ch e  il m ondo  
rifiuta., la  P rovvidenza cui il 
m ondo non crede. E dove anche  
il inondo non  respinge il cristia­
no e il cristian esim o che egli 
vi p orta , non  f a  posto, a qu e­
sta speranza, ch e è  cosa vana 
ed  assurda- p er  uom ini ab i­
tuati ad  a v ere  fiducia so lo  in 
ver ità  sperim entabiìi, in  e ffetti 
ch e  si svo lgan o  senza m istero  
dalle cause su fficien ti a  porli.

L a  speranza, è n atu rale, non  
regge a ta le con fronto. P erchè  
ha causa so lo  nella  m iser icord ia  
di Dio che si fa  in con tro alla  
p ov ertà  d e ll’uom o, e da tale cau­
sa gli e f f e t t i  si svolgono in  m a­
n iera in verificabile  e m isteriosa.

Può sem brare talvolta che la 
speranza dei San ti tocch i il lim i­
te dell'ingenuità.

Ma qu el loro a tten dere fidu­
cioso che Dio parli, che Dio ope­
ri in loro e  attorno a loro, qu el­
la  loro fa t ica  di tog liere ostaco li 
a ll’ascolto  della  Su a voce , qu el 
loro tim ore di scstituirne e rovi-

narne l’op era , non ha orig ine tn 
una esaltazion e m it/'ca, m a  in 
una tran qu illa  fiducia che Dio 
non ab b ia  parla to  invano qu an ­
do ha  prom esso : ” f^on vos relin ­
qu am  orphanos. Vado et ven io ad  
vos, et gau d eb it cor vestrum  „.

Noi non siam o capaci di c red e­
re fino in fon d o  a qu elle  p a ­
role. P erch è  forse la nostra  è 
proprio! una m ancanza di F ede.

Ci è  p iù  fa c ile  c red ere  in un 
Dio ch e  ci ha  crea lo  e ci attende  
d a ß ’etern ità, p iuttosto ch e cre­
d ere  di m om en to  in m om en to  in 
un D io ch e  v ive con n o i la  no­
stra g iorn ata  e  non si stanca di 
seguire le cose um ane, e  sostie­
ne e  raddrizza  le nostre opere  
in su fficien ti, qu an do sian  poste 
con pu ra  intenzione. C he non è 
solo cred ere  in un dogm a, m a  
è com e a v e r  fiducia n el padre  
o nello  sposo.

E invece anche noi fo r se  ere­
d itiam o  senza accorgercene il co­
stum e d i un m ondo ch e  ha relc- 
gafto Dio a i m argini d e lla  vita, 
che n e ha fa t to  una rea ltà  v a ­
lida  p er  un confuso a ld d à , m a  
lo  ha  spog liato  di una su a  d e­
cisiva  in c iden za  sul tem po  del­
la vita. Un m ondo ch e fo rse  non  
si lascia toccare  da distinzion i e 
po lem ich e sui lim iti d e ll’azione 
della C hiesa nel cam po del con­
tingente, p erch è  d e lla  C hiesa  
stessa  non riesce a v ed ere  ch e  la 
struttura um ana, e in ta le  lu­
ce  parz ia le  la  giudica, senza, ar­
riv are  a cogliere la responsabi­
lità p ro fon d a  che le v ien e dalla  
realtà  soprannaturale di cui è 
testunoru ; un miondo ch e  non  
sa r eb b e  qu in d i nem m eno del tut­
to scan dalizzato  se v ed esse  l ’A­
zione O attolica  —  in v ece  ch e  
con un ’opera di p reg h iera  e di 
form azion e  —  assum ere col suo 
peso  um ano dei com p iti non
suoi n el cam p o  d e lla  politica  e 
dei partiti, p er  qu el tanto che  
ciò non  volesse dire lesione  di 
person ali c lim itati in teressi; m a  
che rifiuta di am m ettere  una 
presenza di Dio ch e giunge an  
che lei dove non giungono  i suoi 
inturpreti u m an i, e non  crede  
e non  sp era  n ella  sua p rov v id a  
fam ilia r ità , là  dove add irittu ­
ra  non la resp inge. E ’ la ra ­
gione p er  cui in fo n d o  non si 
riescono a cap ire term in i com e

P arad iso  ed In fern o , p erch è  non 
si com incia  a  misurare, da que- 
^ta viva cosa  voglia d ire  p e r  
l ’uom o la. P resenza o  l'Assenza 
di Dio.

E ppure  dorrebbe esserci più 
ch e  m a i posto ver la speranza, 
oggi, e  p er  la  fed e  in una P re­
senza, p erch è  se fa c c iam o  il con­
ta  d è lie  nostre forze , v ed iam o  
che  esse sono estrem am en te po  
v ere  rispetto a l m ondo in  cui 
si m uovono. E invece il r isu ltato  
d i qu esto  esam e è sp esso  lo scon. 
forto  e la, sfiducia  che ci toglie  
a lle  op ere  e ci abban d on a  ni 
l’inerzia, o l'orgog lioso  p ropo­
sito di continuare a fa r e  da  so­
li, d i rad d op p iare  gli sforzi, di 
sov rab b on d are  in  energie.

E qu esto  è  assa i grave qu an ­
do lavoriam o per  Dio. Quando 
i nostri sforzi non  sono volti 
costru ire acqtu’dotti o a  scavare  
trincee, m a  a p rep arare  le stra ­
d e d el R egno d i Dio, le  form ule  
um ane non valgon o più : non  
c ’è proporzione fr a  le cause 
gli e ffetti, m entre il cam m ello  
passa p er  la  cruna d i un ago  
al m assim o sforzo  può segu ire  
m'inimo rendim ento, m entre le 
m ontagne si m uovono a l so ffio  
d ello  spirito.

E a llo ra  si fa  tutto im preve  
d ib ile , e la p a ro la  riso lu tiva  
a ffid a ta  a lla  grazia. E a llora  c 
posto  p er  la  speranza.

Ma noi la rifiutiamo. P erch è  
siam o suggestionati anche noi 
dalla fidu cia  ch e il m ondo pone 
nei m ezzi e p erd iam o il ’’sènso  
d e l fine; o fo r s e  non sap p iam o  
trov are  in  noi l’um iltà  sùfficien- 
te a  d irci in capaci: e non  c 
speranza senza um iltà, senza co­
scienza dei lim iti: che è  p o i co­
scienza d ella  nostra condizione  
um ana: " s e n z a  di Me non po  
tei e fa r  nulla „■

T entazione grave. E si fa  stra­
da anche tra  noi. in FUCI, 
Azione Cntlolica.

G li op era i sono poch i, m a  
cam p i di lav oro  son  tan ti: non  
si può lasciarne ind ietro  n essu ­
no. E gli op era i si d iv idon o fra  
un cam po ed  un altro .

E crescono le a ttiv ità : m atri­
co le , in teresse soc ia le , lav oro  uni­
versitario, serv iz io  ag li istituti 
d'arte, p reparaz ion e d ei futuri

docenti... E intanto non  d  rim a­
ne tem p o  p er  gli incontri um ani 
più  spontanei, più  lib er i, p er  
una tran qu illa  seren ità, p er  una. 
vita p iena. Non si vu ol d ire di 
rinunciare a ll’una cosa  o a ll a l­
tra, ch e  sa r eb b e  fo rse  pigriziO), o 
stanchezza. M a di non preoccu - 
p a fs en e  più del dovuto, non  por- 

in esse tutta la n ostra  fi­
ducia ; d obb iam o  rim anere  libe­

. an che di fron te  a  qu esto , e 
guarda,re a l di là : chs vuol d ire  
v ivere con intelligenza, ap ertu ­
ra. E così forse  torn erem o a  f a ­
re ogni cosa  con  p iù  entusiasm o  

solerzia ; m entre re s ta  sem pre  
la n ecessità  di adeguarsi a q u e­
sti nuovi im pegni, a queste più 
vaste r ich ieste . P erchè la solu­
zione non è di quan tità : m a di 
speranza e di fed e , ch e  d ian o ra­
gione e contenuto a lla  car ità  
delle  nostre op ere ; m a non sia­
m o noi a riso lv ere , non  siam o  
noi a raccog liere. C ’è un A ltro  
che d ispone e raccoglie.

M a sarà  questa fo r se  proprio  
la  condizione del cristian o  di 
oggi, la  condizione in cu i il m on­
do lo  ha  m esso, il m ondo  che 
respinge il suo d es id er io  di lie­
v itare, la sua inquietudine d i p e ­
netrare dovunque?

A nche nelle recente a ssem blea  
genera'u' delì'A .C.I. si a v ev a  a 
volte, qu esta  im pressione. Ed  
a ffio rav an o  espression i ch e tra­
d ivano una cer ta  fr etta , un d e ­
siderio, di risultati sicuri: quepi 
che tutto si avesse- a  risolvere  
in poco  tem po, da  soli.

Era in som m a l'opera  dell'uo­
m o ch e  assu m eva  un’im portan ­
za p r im aria : e si cap isce , p erch è  
noi s iam o  gli uom ini, e sap p ia ­
m o che la fed e  senza le op ere  
è  m orta ; c lo  sarebbe an che la 
speranza. Ma ognuno d av a  trop­
po per scontato, n e ll’a ccettare o 
nel proporre una tècn ica , com e  
q u e lla  tecnica —  sterile  e vuota  
se non fa t ta  v iva  da llo  spirito  
—  d ov esse  pors i a l  serv iz io  di 
v'e più p ro fon d e e seg rete  che  
vanno fin m i cuore d e ll’uom o, 
m a che  non sono dell'uomo.

Verità troppo sicura, questa, 
p erch è  ci fo s s e  il bisogno d i d ir­
la ; è il p resu pposto  su cui si 
costru isce.

M a fo rse  farebbe bene ripe­
tercelo, per fa r c i p iù  seren i; 
p erch è  an che se non lo d ic ia­
mo, ognuno di noi sa  ch e l'aiu­
tare le an im e a  sa lvarsi —  e 

(Continua a fiag. 2)
^ l a n i e r e  £ a  V o l l e
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I criteri e gli enti della riforma agraria
Dopo averne visto j principi 

informatori, esaminiamo ora l ’or- 
gauizzazione pratica della riforma.

Essa viene attuata sulla b;se 
di Enti locali che piro\-veUono 
alle varie operazioni; si è se­
guito il criterio di non creare una 
soia struttura troppo centraliz­
zata, nè d’altronde di crearne 
molte troppo frammentarie e li­
mitate.

La^riforma’nclla Sila
1) Il primo Ente è l’Opera 

della Sila. che opei'a nella Sila 
Ir nei territori donici contigui, 
sulla base di una legge pi opria 
che ha costituito ii primo gradi­
no di tutta ia riforma (12 mag­
gio 1950 n. 230). La legge silana 
volendo provvedere alla coloniz­
zazione di un dato territorio, e 
a questo riferendosi, ha escluso, 
(al contrario della successiva 
legge « stralcio ») qùeila parte 
di- esso che è già sede di una 
agricoltura intensiva ed attiva. 
Perciò la legge prescrive che so­
no soggetti ad esproprio i terre­
ni di proprietà privata suscetti- 
ViiH di trasform az'one, e cioè 
quei terreni dei quali deve esse­
re mutato l ’ordinamento produt­
tivo, in forma intensiva.

Non tutti però i terreni su­
scettibili di trasformazione sono 
dichiarati eqprolpriabiii dalla 
legge Silana, perchè, ad eccezio­
ne di quelli appartenenti a so­
cietà, che possono essere total­
mente espropriati, tutti gh altri 
sono colpiti dall’espropriazione 
soltanto se appartenenti a per­
sone che ai 15 novembre 1948 
possedevano più di trecento ettari, 
e per la parte eccedente detto 
lim.ite.

L ’Opera della Sila ha finora 
espropriato 75.000 ettari: non li 
ha però presi in possesso tutti 
perchè questo può essere fatto 
solo con una certa gradualità nei 
periodi di minore interferenza 
con l ’attività produttiva (tra il 
raccolto e la semina del grano). 
Ventimila ettari sono invee già 
in possesso dei nuovi proprieta­
ri; sono stati già emessi tutti 
i decreti di esproprio, gii altri 
lo saranno entro l’estate.

.'̂ pecifica. di applicazione di una 
legge « generale » di riforma 
fondiaria che dovrà essere ap­
plicata a tutta qu;.nta l ’Italia, 

Per questa legge non sono più 
espropriabili solo i terreni su­
scettibili di trasformazione, come 
per la legge silana, ma l ’intera 
proprietà terriera privata rica­
dente nei comprensori considera­
ti dalla legge.

Oggetto della riforma è la pro­
prietà terriera complessiva di 
ogni singola persona  ̂ dovunque 
situata (se una persona ha una 
proprietà in Siciiia e una in 
Piemonte, esse sono considerate 
come una sola proprietà; vice­
versa se una proprietà è indi­
visa, per es. intestata a, moglie, 
marito e due figli, si considera­
no quattro diverse proprietà).

Di ogni «ingoia proprietà va 
sottoposta a scorporo (e cioè ad 
esproprio) la quota esuberante 
a determinati livelli di reddito 
imponibile.

La misura dello scorporo per 
ogni proprietà è da. determinarsi 
sulla base di apposita tabella 
che fa parte del disegno di legge, 
nella quale entrano in gioco sia 
l’imponibile totale della proprie-' 
là, sia l ’imponibile medio per 
ettaro.

glioramenti nella parte di pro­
prietà che è rimasta aU’espro- 
priato.

La legge sti'alcio viene appli­
cata :

a) in. Puglia, Lucania, e in 
parte del Molise. In questi terri­
tori ci sarà un esproprio di 156 
mila ettari; sono già iniziate le 
operazione di rivelazione. I primi 
espropri per 76.818 ettari avver­
ranno nelle prossime settimane, 
in quanto le liste relative sono 
già in corso di pubblicazione ne­
gli albi comunali.

In questa zona opera una se­
zione speciale costituita presso 
l'Ente per 1 irrigazione e la tra 
sformazione agraria di Puglia e 
Lucania. Questo Ente esiste da 3

d) Vi è poi il Delta Padano 
e la bassa valle del Po, dove 
si dovranno condurre grandi la­
vori di bonifica e sistemazione e 
verranno espropriati 30.000 ettari.

e) Vi è ancora una piccola 
zona della Calabria che è aggiunta 
aUa sfera di azione dell’Opera 
iella Sila.

/) anche la Sardegna è inclu­
sa nella, legge stralcio. La rifor­
ma potrà dare qui 40.000 ettari. 
Vi operano due Enti dei quali 
mio,, l ’Ente della Flumendcasa, già 
costituito per la costruzione di 
■grandi im.pia.nti di carattere idrau­
lico, concreterà la sua attività si.- 
un vasto comprensorio, dove 
previsto lo sviluppo deH’irriga- 
zione su. 40.000 ettari.

La legge "stralcio,,
2) La legge sucessiva a quel 

la per la Sila è la cosidetta leg­
ge « stralcio » (21 ottobre 1950, 
n. 841), anticipazione e forma

CRISTIAIIESIMO SENZA SPEflANZA
{Continuaz, da pag. i) 

qu esto  è  azione ca tto lica  —  é 
estrem am en te d ifiic ile  e fa t ic o ­
so, e  len to; e  so lo  D io pu ò sapere  
” lì g iorno e l ’ora  ,,. E ’ qu i che 
entra la sp eran za : in  qu el g ior­
no e in  q u e l l ’ora.

P erch è  la  C roce ha an cora  
qu a lcosa  da dirci, h a  un suo in­
segnam ento attuale: c i d ic e  il 

. va lore  d e l do lore  e d ella  so ffe -  
renzax p er  ognuno, ci d ice che 
c ’è  una so la  co sa  ch e con ta , ed  
è la  vo lon tà  d i Dio, cu i a d er i­
sce q u e lla  d e ll’u om o; c i dice 
ch e  l’am ore va  scon tato  fino agli 
es trem i lim iti d e l sacrificio . E 
qu este son p a ro le  ch e  ognuno  
d i noi cu stod isce. Ma, u n ’altra  
cosa  ci d ice, ed  è  ch e  le opere  
più gran d i e  defin itive di Dio 
possono com p iersi e  to ccare  i 
loro  v ertic i p rop r io  qu an do  il 
fa llim en to  um ano è to ta le : ed  
allora  non  d ob b iam o  av er p au ­
ra di q u esto  fa llim en to , non  
d o b b ia m o  cercare, il  su ccesso  
d elle  nostre op ere  —  pur m en­
tre ci sforziarno a l ren d im en to  
più p ien o  —  p erch è  non sia  det­
to  ch e  noi d el R egno p reten d ia ­
m o essere dapp iù  d e l Re.

M a n on  d ov rà  v en ir  menoi la 
purezza d e lla  nostra intenzione 
e l ’op ero s ità  d e lla  nostra, fa t ica .

P erch è  la nostra speranza non  
d ev e  essere  u n ’alien azion e, una  
ingenua', p ass iv a  attesa .

P erch è  n aturalm ente va fo n ­
d a ta  sulla p reg h iera . E lì non  
c ’è luogo a vretesti od  inganni.

'  n .  c. V,

Limitazione
della proprietà terriera

La tabella appare assai com­
plessa : il legislatore ha voluto 
evÉdentemente evitare le due 
vie più semplici: quella dell’?- 
sp;oprio riferito alla sola super­
ficie o invece al solo reddito 
totale della proprietà. Si sareb­
be nel primo caso dato tutto il 
valore discriminativo alla terra 
nuda e nessuno agli elementi 
di rendita Ricardiana e di ca­
pitale investito da tempo imme­
morabile; nell’altro caso si sareb 
bero lascia-te quasi intatte am­
pie superfici a basso reddito, e 
cioè proprio le aziende latifondi- 
stiche ed .estensive.

li disegno di legge segue una 
-via interm.edia : la percentuale
di esproprio cresce progressiva­
mente con il valore complessivo 
della proprietà e diminuisce col 
crescere del valore medio per 
ettaro. A parità di valore capi­
tale, le proprietà intensive sono 
meno coipite. In sostanza, eie è, 
pur essendo espressa con rife- 
l’imento ai valori imponibili, la 
discriminazione viene in Pratica a 
proporz onarsi alla superficie d el­
la proprietà, salvo un’attenuazione 
sistematica ma non molto sensi­
bile, a favore delle proprietà più 
povere.

E ’ evidente perciò che al cri­
terio deila legge Silana di espro­
priare per trasformare, la  legge 
stralcio  ha aggiunto quello, emi­
nentemente politico, di limitare 
la proprietà terriera!, anche se 
trasformata. Il proposito di li­
mitazione della grande proprietà 
ha poi una sua chiara dimostra.- 
zione nell’art. 7 della legge che, 
per un periodo di 6 anni dalla 
data di esproprio, vieta ai pro­
prietari e.spropriati di acquistare 
fondi rustici per atto tra vivi, 
in modo di superare, coi fondi 
rimasti in loro proprietà, i 750 
ettari di superficie lavorabile. 
Questo mutato orientamento del 
legi.slatore ha portato, come na­
turale conseguenza, a una mi­
nore considerazione degl; interes­
si dei proprietari espropriandi, 
come si rileva dalle norme ri­
guardanti il tempo in cui i fon­
di diventano disponibili per l ’En­
te espropriatone (}a legge pre­
scrive « l ’esproprio immediato ») 
e le modalità di pagamento del- 
rindennità. Questa viene pagata 
infatti mediante titoli di rendita 
al -5% redimibili in 25 anni; ma 
un quarto dell’indennizzo viene 
pagato in contanti nel caso che 
venga subito investito per mi-

L e  leggi di riform a agrariat vengono ap p lica le  n elle  segu en ­
ti zone: 1) D elta del P o ; 2) M arem m a T osco-laz ia le ; 3) A lveo  
del F u cino; 4)i B asso Volturno e G arig liano; 5) P iana d e l S eie ; 
6) Puglia e  Lucan ia; 7) Silq  e territori iom ei contigu i; 8) C au­
lonia; 9)i Sardegna.

L a  R ifo rm a  agraria in  S ic ilia  è  regolata  secondo una legge 
propria , votata  d a ll’A ssem blea  reg ion ale .

anni ed ha compiuto importan 
ti.ssimi studi, sulle possibilità 
irrigue, di migioramento, ecc. 
dando luogo ad iniziative di 
vasta portata. La riforma fondia­
ria verrà dunque condotta in 
questa zona da un organo tecni­
co già attivo, e ciò è garanzia 
che ii criterio giuridico-sociale 
sarà sempre affiancato dai dovu­
ti criteri tecnici ed economici.

b) Seconda estensione deila 
legge è la Campania, e precisa­
mente le piane del 'Volturno, del 
Seie e del Garigliano. In queste 
zone opera una sezione speciale 
dell’Opera Combattenti, stru­
mento di carattere tecnico, per 
la trasformazione agi-aria, che 
com’è noto, fu il grande stru, 
mento della bonifica pontina.

Anche qui dunque la riforma 
stata innestata su un organo 

tecnico esistente e competente. 
In questa zona potranno essere 
espropriati 15.000 ettari.

c) C’è poi l ’Ente di riforma 
per la- Marenamìa tosico-l'aziale, 
che ha la responsabilità per una 
vasta zona che va dalle porte 
di Roma fin- quasi a Siena e L i­
vorno. Anche qui vi sono molte 
zone estensive, grandi proprietà. 
L ’Ente è stato costituito adesso 
per questo scopo; esso opererà 
la  riforma anche nel Fvcino,i 
che è una grande proprietà del 
Principe Torionia, in cui le po- 
polaziijni contadine sono in sta­
to di grave disagio.

L ’Ente potrà in queste zone 
espropriare circa 160 mila ettari.

In Sardegna e in Maremma ci 
sarumio anche possibilità di im­
migrazione da altre zone.

3) La Siciiia ha invece una 
legge propria votata dalla Assem­
blea Regionale ed approvata dal­
la  Corte Costituzionale per la Si­
cilia (legge 21 nov. 1950, n. 104).

E ’ questa una legge fatta per af­
frontare il problema nei suoi ter­
mini generali, ma con un crite­
rio meccanico di valutzione. Es­
sa desta qualche preoccupazio­
ne; ma è sperabile che la realtà 
concreta, assai dura in Sicilia 
come altrove, spinga in sede ese­
cutiva ad interventi rapidi e a 
realizzazioni concrete.

Ad ogni modo si parla di 100 
.mila ettari da espropriare.

La Cassa del Mezzogiorno
La riforma viene attuata con 

grande elasticità, per evitare un 
processo troppo macchinoso: es­
sa incontra notevoli difficoltà 
pratiche, una volta impostata teo­
ricamente. E ’ affidata agli En­
ti suddetti che hanno un loro 
consiglio di amministrazione, con 
la partecipazione dei rappresen­
tanti dei Ministeri interessati.

C’è poi un ufficio centrale che 
coordina gli aspetti tecnici del 
problema, mentre gli Enti che la­
vorano nel Mezzogiorno fanno ca­
po alla Cassa del Mezzogiorno che 
ha il compito di attuare il ne­
cessario coordinamento fra boni­
fica e riforma.

La Cassa del Mezzogiorno ha 
già dato corso alla prima, serie

di erogazioni di fondi agli Enti 
per la riforma fondiaria operan­
ti nelle giurisdizioni di sua com­
petenza.

La ragione per cui il funziona­
mento degli Enti di Riforma 
(escluse, si intende le quote a 
copertura degli espropri) — alme­
no per le zone meridionali — è 
stato inserito nella Cassa per il 
Mezzogiorno, sta nell’eBigenza di 
un chiaro e continuo coordinamen. 
to, su un piano poiiennaie, di 
tutti i diversi interventi nelle 
zone interessate: opere pubbliche 
di bonifica, trasformazione legata 
alla riforma agraria èd anche mi­
glioramenti da effettuarsi dai pri 
vati.

Compito della Cassa del Mez­
zogiorno è quello di studiare an­
zitutto i piani di irrigazione, di 
sistemazione idraulica dei fiumi 
e degli scoli delle acque, il pro­
gramma della rete stradale, degli 
acquedotti e tutti gli altri inter­
venti di carattere pubblico pre­
visti dalla bonifica integrale; tut­
to ciò in funzione della successiva 
trasformazione e con visione uni­
taria, con larghezza di mezzi e 
con la possibilità di impostazione 
di un piano pluriennale tecnica­
mente messo a punto e dotato 
di una sufficiente sicurezza per 
quanto riguarda l ’aspetto finan­
ziario.

Tale programma tecnico coor­
dinato risulta in uno stato già 
avanzato. Se ci si riferisce per 
esempio alle zone della Pi glia e 
della Lucania, risulta chiaramen 
te la connessione fra l ’attuazione 
della nuova proprietà contadina 
e una serie di grandiosi impian­
ti di sistemazione idraulica e di 
sfruttamento delle acque per l ’ir­
rigazione che interessa i bacini 
deU’Ofanto, del Bradano, del .Sin­
ni e dell’Agri. Tali lavori assicu­
reranno una superficie ¡irrigabile 
di circa 40.000 ettari, dei quali 
oltre la metà saranno oggetto 
dell’attività degli Enti, m entre la 
metà sono soggetti alla riforma 
fondiaria e all’attività degli En­
ti di colonizzazione.

Mentre il programma delle ope­
re pubbliche della Cassa prowe- 
derà pertanto alla costruzione dei 
grandi invasi e delle reti di ca­
nalizzazione principale, ecc. gli 
Enti provvederanno in queste zo­
ne alla costruzione delle case dei 
contadini, delle stalle, ecc., al­
la attrezzatura del bestiame e a 
lutto quel complesso di intensifi­
cazione agraria che sarà frutto 
della irrigazione.

Gli assegnatari delle terre e­
spropriate in tutte le zone di cui 
si è detto sono scelti fra i con- 
tidini ed i braccianti agricoli 
nullatenenti o con- proprietà in­
sufficienti che hanno bisogno di 
integrare. Per ogni Comune ven­
gono costituite delle Commissioni 
a carattere apolitico incaricate 
di questa scelta. Poi si estrae a 
sorte per assegnare i singoli lotti.

Con questi provvedimenti si 
prevede, come affermava la rela­
zione ministeriale al disegno di 
legge di Riforma-stralcio, di for­
mare proprietà per circa centomila 
famiglie su 700,000 ettari circa.

« Avviare così rapidamente la 
soluzione del problema della rifor­
ma fondiaria nellle vaste zone 
nelle quali essa è più urgente — 
continuava la relazione — è dare 
un contributo sicuro ai problemi 
sociali Cd economici della giusti­
zia sociale della maggiore produ­
zione, della ma.ggiore occupa­
zione ».

La documentazione è stata tratta, 
con l’aiuto del diatt. Paolo Vielnpl- 
11, da suoi articoli apparsi in : 
« Quaderni di studi e notizie n, n. 47, 
Edison, Milano, lC-0-1950; « Orlenta- 
nieuti sociali », IC.A.S, Roma, 30-ii- 
1950; .1 Cronache sociali », Roma, IV, 
«. 2 del 1-5-1950, e V, n. 2-3 dei 
1-28-2-1051; e da un articolo del dott. 
ui'Of. Eliseo landolo in: « Acque, bo­
nifiche e costruzioni », Roma, XX, 
&, 1-S, gennaio-febbraio 1951.



f La libertà dell'artista e la tecnica
Arte è libertà: gioia del vi­

vere, gioia dol creare. Ma come 
la vita umana, a cui appartiene, 
aiich’essa subisce delle condizio­
ni Si incontra con la tecnica, 
il cui concetto suggerisce tutto 
ciò che è meccanico, esteriore, 
.sottoposto a leggi fisiche, e quin­
di sembra controindicato rispetto 
all’autosufficienza in cui l’arti- 
.sta vorrebbe vivere.

Tra arte e tecnica v’ha at­
I cattiva e repulsione : si crea
mia tensione fra la  condizione a 
cui l’arte è sottomessa nel suo 
interno e la libertà cui l’arte è 
votata.

Si possono intendere tre sensi 
della tecnica : la tecnica antó
’ Cm, in re, post rem. Nel primo 
senso tecnica vale come addestra­
mento, nel secondo quale comu­
nicazione, nel terzo quale stile.

A questi tre aspetti della tecni­
ca corrispondono i tre vizi a cui 
conduce la tecnica quando essa 
non assolve il suo compito di 
liberazione, ma genera impedi­
mento e costrizione : la tecnica 
ante rem  può dai' luogo al vir- 
i'.'osismo, la tecnica in re alTe- 
strlPsecismo, la tecnica vost rem  
a! manierismo.

Esaminiamo questi tre aspetti. 
* * *

Da un certo punto di vi­
sta la tecnica si presenta, anzi- 
lutlo, come il momento prelimi­
nare dell’arte, quasi la sua pro­
pedeutica. Com’è vero che noi 
non siamo liberi, ma ci liberia­
mo, cosi l ’artista non raggiunge 
il vei-tice della potenza creatrice 
se non a somnqo di uno sforzo 
compiuto per rimuovere gli im­
pedimenti che impacciano la li­
bera espressione del suo genio. 
L’arte è sovranità, nqa questa con­
dizione deve essere conquistata, 
non viene largita. Da questo pun­
to di vista il genio è pazienza. Il 
creatore deve essere prima ope­
raio; è la bottega che condizio­
na l’Olimpo. L ’estro, l’ispirazione 
trovano impaccio nella materia 
sorda a rispondere alle intuizioni 
dell’arte, nelle attitudini organi­
che tarde a seguire un’onda di 
spontaneità nel mondo della real­
tà deciso prima dell’arte. Natura 
non misi parendo vincitur.

Anche l ’artista deve obbedire: 
la tecnica è il m.omento dell’ob­
bedienza per chi dovrà alfine 
sottoporre le cose al .suo gesto 
sovrano.

Lo strumento di cui la musica 
si serve per eseguirsi, prima di es­
sere un prolungamento dell’ani­
ma, è fuori dell’anima col suo 
peso bruto, col suo limite cru­
dele: bisogna conquistarlo, sot­
tometterlo, assimilarlo. Per rag­
giungere questo stato di grazia 
occorre esercizio, fatica, sforzo, 
tecnica- Bisogna conoscere la 
grammatica, la sintassi, il lessi­
co : non si può servirsi della lin­
gua come della voce stessa della 
nostra anima, se non dopo di 
averne penetrate le leggi, le strut­
ture, se non dopo di essersi impos­
sessati di essa che inizialmente 
appare un limite coartante. 11 
pesò̂  deve diventare ala.

E ’ la tecnica che precede l’arte : 
la tecnica intesa come addestra­
m ento: mezzo non fine, tramite 
non termine, .strumento non 
opera.

« Colui che sempre si sforza 
nella fatica, costui dobbiamo li­
berare » diceva Goethe. Ancora 
Goethe: « Noi dobbiamo accumu­
lare con sforzo la catasta di le­
gna aride affinchè scenda la scin­
tilla dal cielo ad incendiarle ».

Tuttavia se il mezzo diventa 
fine, se lo strumento di libera­
zione diventa teimine del nostro 
sforzo, la tecnica imprigiona l'ar­
te nel virtuosismo. Il virtuosismo è 
Tabi li là conseguita in cui si chiu­
de l ’opera,re umano, senza dar 
luogo all’aUo libero che si di­
simpegna dalla macchina, ser­
vendosene ai propri fini. E’ la 
parola die per essere pura di­
mentica di farsi w.lwii; è l ’abilità 
delle mani che sostituisce il ge­
sto dell’anjima; è il fariseismo 
della lettera che risolve in sè l ’i- 
•'.iziativa dello spirito. E ’, insom­
nia, l’arte che diventa industria.

Vediamo ora il secondo aspet­
to; la tecnica in re, la tec­
nica come comunicazione. Alcu-

nl estetici e critici osservano 
che esiste nell’arte un momento 
interno, di concezione, ed uno 
esterno, di esecuzione, che è do­
vuto alla necessità di comuni­
care quello che è nato nella 
intimliltà della ispirazione.

Vi sarebbe una verità contem­
plata, ed una verità fissata nel­
lo scritto, nella pietra, nel bron­
zo. Joseph Delhorme parila di vé­
rité conçue e di vérité exprim ée.

La tecnica corrisponderebbe, 
secondo questa distinzione, al se­
condo dei due momenti, alla ve­
rità fissata, eseguita, allo scopo 
di tramandare agli altri quello 
che è nel nostro spirito, per

La tecnica c il momento 
dell’ obbedienza, per chi 
dovrà, dopo un lungo 
itinerario di vigile ed 
umile disciplina, sotto­
porre le cose al suo ge­

sto sovrano.

creare quel consorzio tra gli uo­
mini, che fa dell’arte mezzo di 
elevazione um^na.

Ma anche qui Ci si deve sal­
vare dalla degenerazione della tec­
nica, dal pericolo dell’estrinse- 
cismo : e questo pericolo non è 
evitato quando il momento co- 
m.unicativo è considerato come 
sovraggiunto ed estrinseco r i­
spetto al ♦►.omento interiore del­
la concezione. Considerare la tec­
nica come esterna e sovraggiun­
ta, è favorire un intimismo chiu­
so alla comunicazione e quindi 
mancato nel suo necessario im­
pegno espressivo. Ciò che si 
esprime, se è veramente espres­
so, è ad un tempo intimo e co- 
m,unicato. Non c’è nulla nell’at­
to dello spirito che possa essere 
.'¡flessivo senza farsi transitivo, e 
viceversa. Nell’ideazione dell’ar­
tista è già implicita l ’esecuzione. 
Fissare concretamente l'Iopera 
d’arte non è ricorrere a mezzi 
posticci, esteriori, quasi per una 
volontà propagandistica, ma ese­
guire nella sensibilità una idea­
lità, conferire al sentimentp 
quella densità corporea senza 
della quale l’arte vanisce nella 
sfera delle buone intenzioni o 
della velleità. Non basta certo la 
mera sensibilità a determinare 
l’arte; ma nemmeno la parola 
interiore si regge se non s’incar­
na nel fantasma sensibile, che 
essa pervade di sè, trasfigurane 
dolo, nel momento stesso in cui 
s’apimggia ad esso, quasi per so- 
stenervisi.

Succede così che la ideazione 
si immedesima col mordente de-

gli acidi, coll’impasto del colo­
re, colla cesura del verso: .non 
è passibile ideare su un piano 
di pura astrazione, E soccorre 
allora quell’aspetto esecutivo per 
cui il sentimento si fa corpo, 
imagine, fom a, aperti alla co­
municazione. Tanto è intima l’e­
secuzione alla ideazione, che i 
materiali stessi soccorrono l’in­
venzione e la provocano. Arturo 
Martini aveva bisono di girare 
per le Alpi Apuane quasi per 
avere, sui massi di marmo, il 
tatto fisico dell’idea che gli fer­
veva nell’anima. Cosi succede 
jhe quello che sembrava impedi­
mento. limite, diventa mezzo 
provvido e soccorso ad un’inten­
zione d’arte. Anche le incrina­
ture del marmo, la ru\idità del­
la tela, la pesantezza o la du­
rezza dei materiali, nell’opera 
riuscita, si fondono con l’ispira­
zione, amati, ceroati voluti da 
essa.

Si ha la tecnica nel senso de­
teriore della parola., quando 1 
mezzi espressivi restano estrin­
seci e pesano al fondo dell’opera 
con la loro gravezza meccanica 
3 con la loro necessità fisica. 
Se il marmo non si fa carne, se 
il suono non si fa  voce d’un’aiii- 
npa; se la parola non nasce con­
naturata al sentimento, l ’opiera 
d’arte non riesce.

Il problema della tecnica, da 
questo punto di vista, si risolve 
come un problema di espressio­
ne: iierchè è Tespressione che
lega l’intimo all’esterno, il perso­
nale al sociale, l ’assimilazione al­
la comunicazione. E r : rte è, in 
tutte le sue forme, parola.

Vi è poi il teirfzo aspetto del­
la tecnica, posi rem, nell’im­
pronta che l’artista lascia di sè 
sulle cose per m.ezzo dello stile.

Lo stile è una determinazione 
che la _realtà sensibile assume 
per effetto dell’atto spirituale 
che la investe e trasfigura. Lo sti­
le è il segno di nobiltà e di ele­
zione che rende unico, impermu­
tabile, l ’oggetto .artistico, singo­
lare come lo spirito che a sè lo 
elegge ; una nota di colore, un 
modo di tornire e di sfumare, un 
accento posto sulle parole, un 
tocco inconfondibile, un nulla 
difficile a dirsi a parole perchè 
è im modo di dire intraducibile 
che trasforma gli oggetti del ba­
ratto commerciale in valori in 
sè, non soggetti a permuta. 
Spesso si parla di tecnica in que­
sto senso, cioè come del modulo 
espressivo o dello stile incompa­
rabile che accompagna ogni 
espressione d’arte.

L’artista non esegue secondo 
regole, ma con  regole, che sono 
intrinseche al suo stesso opera­
re. Ogni opera d’arte ha la sua 
interna legislazione, il suo ritmo 
irripetibile, che diventa « manie­
ra » quando ciò Che è specifico

T ecnica  con virtuosism o

di un autore vuol farsi canone 
universale di espressione artisti­
ca. Il manierismo è quello stato 
di ipnosi che lo stile dei grandi 
artefici, il segno energico delle 
loro personalità e originalità, de­
termina nello stuolo o nel greg­
ge degli imitatori. Costoro cre­
dono di potersi appropriare il 
segreto dell'arte appropriandosi 
la formula espressiva del grande 
che imitano, quasi, questa formu­
la potesse aver validità indipen­
dentemente dall’iniziativa che 
l ’ha convalidata-. Nelle epoche 
di grande perfezione formale è 
facile lasciare una scia di imi­
tatori che pretendono di rendere 
comunicabile ciò che non è co­
municabile, ripetibile ciò che 
non è ripetibile. Il manierismo 
è lo stile pietrificato.

Può esserci automanierismo. 
L ’artista può non saper conti­
nuare nella tensione creatixa di 
una volta, e può ridurre il tocco 
originalissimo delle sue opere 
nigliori a modulo standardizzato 
di esecuzione che sj ripete passi-

“L A  C A S A  SI  M U O V E , ,
« Non è un disagio lo stare al 

mondo ? » questo potrebbe essere 
l ’interrogativo che riassume la 
concezione della vita di Ugo Gat- 
tegna il protagonista dell’ultimo 
libro di Guglielmo Petroni (ii La 
casa si muove», ediz. Mondado­
ri, 1950). Lo scrittore situa in que­
sto romanzo l ’uomo fra gli uomi­
ni e projirio sul fascio dei rappor­
ti che intercorrono fra le due mi­
sure — più profonde di quello che 
si può immaginare giacché vanno, 
diciamo, da cuore a cuore e que­
sto, come ci ammonisce Pascal, è 
la profondità più cupa da esiilo- 
rare — approfomlisce l ’indagine. 
Il prossimo, gli altri sono visti 
nella forma più quotidiana e di. 
mcs.sa. Nel creare il protagonista 
egli ha fissato il ritratto di una 
anima che non ha mai potuto ave­
re il .senso della comunione, di nn 
nomo al di fuori di ogni compren.

sione fatta di spirito di carità; ha 
mostrato l’assenza di amore che 
noi sentiamo nel tempo come una 
irreparabile tragedia. Il male di 
questo uomo è tutto intimo; in lui 
è negata ogni compartecipazione 
alla, vita e tutto si affida ad una 
sottile e caparbia volontà d’annul­
lamento. Petroni per la fedeltà al 
problema da svolgere non ha mai 
insistito sulla pura letteratura e 
talvolta ha lasciato che il romanzo 
perdesse il suo ritmo e il suo an­
damento per chiarire sino al pos­
sibile. K’ naturale che l’importan­
za del protagonista è data dalla 
sua coincidenza coll’nomo moiler. 
no; uomo completamente smonta­
to che non porta i suoi interessi 
al di là della cono.scenza più im­
mediata. Anche la ragione è di­
messa e Ugo si affida solo alla 
sua scaduta sensività ; senza nes- 
sulla speranza di redenzione. In

lui tutto acquista una freddezza 
impassibile che gli impedisce di 
spezzare il cerchio della immo­
bilità spirituale. Egli desidera 
for.se di non essere fatto così, ma 
non può per nulla cambiarsi e 
confessa la sua tragedia : « forse 
avrei potuto in qualche modo ca­
pire che si esce dalla propria vi­
ta se si ha il coraggio di entrare 
in quella degli altri ».

Potremo allora pensare al lavoro 
di Petroni come a qualche cosa di 
molto pericoloso, come una misu. 
ra negativa da evitare; a noi pa­
re di no giacché il libro é una 
dimostrazione per a.ssnrdo ed in­
fatti l ’autore non accetta il suo 
personaggio ed è il primo a dare 
la sua pietà lasciando alle altre 
creature una fortissima speranza. 
Il lavoro è dato in chiave di la­
mento.

V a l e r l o  V o l p i n i

%amente. E ’ il momento di deca­
denza per i cicli storici e nel 
ciclo spirituale di un .«ingoio ar­
tista. E ’ la tecnica, anche qui nel 
senso deteriore della parola, ohe 
-ton serve ma è servita e perciò 
diventa l ’elemento negativo del­
l'arte.

C’è il pericolo opposto: dì 
sedere nel sovversivismo, di cre­
dere che Poriginalità consista 
nell’obliterare ogni ritmo esecu­
tivo e nel disimpegnare la fiu­
mana rovinosa della stravaganza. 
Anarchia e manierismo (sono i 
due estremi sofistici da cui Par­
ie deve salvarsi: non il soc’ver- 
sivismo ribelle alle leggi, ma la 
potenza delPinizìativ;; geniale che 
ricerca la propria legge.

♦ ♦
Su questa linea il relatore cre­

de che l’arte possa insegnarci 
qualche cosa relativamente alla 
nostra \ita morale. Perchè c’è 
anche un?, tecnica della vita mo­
rale, e anche qui la tecnica può 
diventare ostacolo e prigione, in­
vece di farsi strumento di libe­
razione. Esistono mt virtuosismo 
della vita morale, che è l’esecu­
zione pedissequa della legge, il 
conformi-’imo, il fariseismo; im 
estrinsecismb della vita morale 
che bada solo ai risultati ester­
ni dell’azione e trascura l ’inti­
mità, un manierismo della vita 
morale che è imitazione passiva 
3 servile.

Dal lato opposto, stanno al­
trettanti vizi morali che sono 
in perfetta corrispondenza con 
quelli denunciati nell’operare 
artistico. Contro ii pierìcolo fari­
saico si può agitare la sponta­
neità e l ’istinto, rifiutando ogni 
norma e ogni legge, e cadendo 
nel primitivismo e nella selvati­
chezza- Un intimism.o eccessivo 
può isolaa-e l 'a tto . umano dai 
■suoi riflessi sociali e dai suoi 
doveri dell’umana comunicazio­
ne. Un male inteso spirito di 
originalità può far cadere nella 
stravaganza morale e nell’a­
narchìa.

Non occorre essere al di là 
del bene e del male per essere 
se stessi. Il segno della propria 
personalità si imprime tanto più 
rigoroso ed energico quanto più 
si lavora ad esaltare ciò che è 
universalmente valido, quanto 
più si vive nel vero e nel bene.

App. daMa rei. di C u ig i  S l e t a n i n t



RICERCK

L* inteliettuale cristiano nella Chiesa

■' 'f

La cultura è per rintellettvale 
la materia viva di un rapporto 
con uomini che comunicano con 
lui, la, sua vita di incontro, di 
dialogo e di collaborazione. In 
questo senso la cultura diventa 
per l’intellettuale insieme una 
realtà intima, vissuta per sè, l'­
ima. realtà, vissuta per altri : ec! 
essa non può avere che una for­
ma duplice : quella di un impe­
gno personale con il vero e cor, 
il sapere assolutamente originale 
e totale, quella di una prestazio­
ne e di una donazione, di un 
ser\dzio sociale nei confronti del­
l’altro uomo.

Se teniamo presente questa du­
plice fisionomia della vita dell’in­
tellettuale. ritrovi^■mo già il vol­
to dell’intellettuale cristiano ed 
il posto che egli ha nella econo­
mia della Chiesa del Cristo. Pas­
sando dal terreno naturale al ter­
reno .soprainaturale, trascorrendo 
da un piano laico o preconfessio­
nale. che interessa tutti, ad vn 
piano religioso o postconfessiona- 
Ic che impegna il cristiano, la 
prospettiva non muta sostanzial­
mente.

Se raccogliamo questa essenza 
più intima della vita intellettuale 
ci troviamo nel vivo della realtà 
cristiana della mi.ssione intellet­
tuale. Ma per intenderla a fondo 
dobbiamo renderci conto della di­
latazione di senso che la Verità c 
gli uomini subiscono entro la con 
cezione cristiana, della pienezza 
di .significato che essi assumonr 
per l ’anima che conosce il Van­
gelo. Per l ’intellettuale cristiaii' 
non esiste solo l ’ignoto, il ri­
percuotersi infinito di limiti ine 
rplorati dell’universo da sondare 
e da conquistare con la cultura 
non vi è soltanto l ’augusto sen.so 
del sapere che progredisce e ch< 
avanza delle evidenze nuove, o 
il senso sconfinato della luce cu' 
l ’intelligenza dell’uomo può aprir­
si e dei molteplici panorami scien­
tifici. i quali, tutti sommati, tra­
ducono il concetto e la  sugge 
stione della verità. Per Pintellet- 
tuale cristiano la verità non è 
semplicemente la somma dei veri 
la linea sconfinata di tutto cic­
che l ’uomo può sapere, la possi­
bilità perenne di un disvelarsi 
progressivo del volto più profon­
de delle cose; per il cristiano il 
termine verità ha un suo signi­
ficato netto come parola globale 
E ’ la Verità totale, già posseduti 
come Verità religiosa, che disco 
pre il senso.ultimo e globale del­
le cose anche se la ricerca de: 
veri e la chiarificazione delle co­
se continuano, anche cioè se ri­
mane inesausto il compito e Ir 
fatica della costruzione della cui 
tura. C’è di più : se il Cristia­
nesimo è per l ’uomo realtà pro­
fonda e fede vitale, e non solo 
questione di adesione teorica al­
la visione evangelica, l ’intellet­
tuale cristiano non conosce sole 
la Verità come termine di intei 
letto, ma come termine di amo­
re; giacché per lui Dio stesso r 
la Verità sostanziale, e la Verità 
di Dio gli si esprime nel V ci’oo 
incarnatosi e fattosi maestro di 
retto della Verità suprema agl 
uomini, prima nella realtà .■'tori 
ca della vita del Cristo di Gali­
lea, poi nella realtà storica de' 
magistero esterno della Chi- sr 
e dell’ammaestramento interiore 
dello Spirito e della Grazia.

della vita, ma ha anche un va­
lore di illuminazione, di aiuto 
fornito per giungere alla Verità 
totale. La natura ed il valore stes­
so del servizio mutano.

.'Ippurontc pnriulo^Mo
Queste considerazioni ci intro­

ducono in un mondo tutto nuovo, 
che è proprio dell’intellettuale 
c.”istiano e che ha un suo stile 
e sue leggi, di cui si intende il 
senso profondo solo incontrandole 
come realtà viva; e questo stile 
può viceversa apparire strano ta­
lora per chi guai-di dal di fuori, 
ripercorrerjdone solo a metà lo 
spirito. Chè la vocazione intel­
lettuale cristiana è tutta costi­
tuita di apparenti pai-adossi, che 
esprimono mio spettacolo di al­
ta armonia se sono vissuti fino 
in fondo; traducono invece senso 
di angustia e di disarticolazione 
se rimangono sospesi in povere 
attuazioni. L’intellettuale cristiane 
dunque è qualcuno che dà su 
premo valore e pone supremo im­
pegno nella sua cultura, perchè

simo non potrà congedarsi mai: 
l'umiltà, la fermezza, la duttili­
tà, la carità. Sa che un uomo 
vale per ciò che è capace di sa­
crificare e per la forza con cui 
sa volere la rettitudine e sa crea­
re l ’amore, e non, semplicemente, 
per la misura secondo cui rintel- 
ligenza, che egli ha avuto, dà 
stupendo spettacolo in lui di se 
medesima. Nè oggettivamente la 
prospettiva muta e il senso di 
dramma è minore. Per l’intellet­
tuale vero la cultura, con le sue 
leggi e le sue esigenze, è qual­
cosa di sacro; e una chiarificazione 
scientifica è la parola di valore 
indiscusso, a cui tutto si piega. 
E tuttavia per l ’anima cristiana 
del dotto esistono Valori umani 
che .cono per sè più grandi della 
cultura, ed esistono prospettive 
di verità — la prospettiva del 
credo religioso — che sono più 
vaste della prospettiva culturale; 
e la parola della Rivelazione, che 
verte sulla verità in sè, si pre­
senta come più decisiva della 
chiarificazicne scientifica. Per 
questa consapevolezza cristiana.

Il crisitinno di fronte 
alla'verità e alla eoninnità

E anche i termini del servizio 
verso gli uomini entro una con­
creta e vissuta concezione cristia­
na si rimpolpano e si rafforzano. 
Per l ’intellettuale cristiano non 
esi.stono soltanto, e genericamen­
te, i molti uomini, individui civi­
li con i quali egli ha contatto 
più o meno prossimo; ma esisto­
no gli uomini che sono ciascuno 
immagine di Dio e quindi r i­
flesso del 'Verbo, fatti per la Ve­
rità; ed esiste inoltre la unità 
profonda degli uomini nel Cri­
sto, tradotta nella realtà della 
Chiesa, in cui gli uomini si tro­
vano immessi dal riscatto del Cri­
sto e dalla sanzione sacramentale 

' della Grazia. Nei confronti di que­
st; uomini, la cultura non ha so­
lo un compito e un valore di 
arricchimento e di potenziamento

deve accoglierla come la via del 
la sua speciflca vocazione a Dio 
e ancora perchè assegna alla ve­
rità e ai valori dello spirito, di 
cui la cultura oggettivamente va 
in cerca, alla funzione della illu­
minazione, che oggettivamente 
le compete, un preciso e positivo 
■igniliccto. D’altro canto, mentre 
■egli sente la cultura come supre- 
m.amente necessaria e suprema­
mente perentoria; deve anche sa i- 
tirla come estremamente contin­
gente. La cultura, che lo arric­
chisce e che lo potenzia, che di­
venta la professione specifica del­
la sua' vita e dà spesso il timbro 
più forte alla sua personalità, non 
è ancora il valore ultimo e il 
senso radicale della sua vita sog­
gettiva. Di contro alla soddisfa­
zione della sua intelligenza, l’in­
tellettuale cristiano vive! come 
non mai lo .spettro degli irrigi­
dimenti a cui essa lo può porta­
re : l ’isolamento, Torgoglio, l’au- 
i o.su.fficienza, la m.entalità del su­
peruomo, la freddezza e l ’insop- 
portazione per ciò che è piccolis­
simo e modesto, ma umano, e 
luindi tanto cristiano ; la sfuma­
tura di cordialità, la fame o il 
dolore, il bisogno o la gioia im- 
mcniala e naturale degli altri. E 
sa che anche lui non sarà giu­
dicato dalla pura affermazione 
della conquista culturale attuata, 
ma dalla vivacità della sua tem­
pra di uomo e, conti-o il clichè 
a cui la cultura lo porta, dalle 
eterne virtù da cui il cristiane­

che s ’aggiunge alla consapevolez­
za culturale, il dotto cristiano vi­
ve insieme la passione della cul­
tura, il servizio profondo della 
sua legge, e il superamento della 
cultura, il suo trascendimento e 
il suo ordinarsi entro quadri più 
p.ofondi e più integrali.

Cloinpito ilell’intcllettnale  
entro la Chiesa

Tutto questo ci aiuta ad inten­
dere uno spunto per ricostruire 
la missione deH’intellettuale en­
tro la Chiesa del Cristo, nei con­
fronti della comunità dei fedeli. 
L ’intellettuale cristiano entro la 
Chiesa non è il depositario della 
Verità, che è nelle mani della 
Chiesa docente; egli è piuttosto il 
cercatore di luce, il costruttore 
di panorami, l ’operaio della chia­
rificazione e della conquista paca­
ta della limpida sostanza delle 
cose molte del mondo. E’ su que­
sta verità fondamentale che va 
incentrato e misurato tutto il 
.senso della missione intellettuale.

Il sacerdozio conserva le veri­
tà sostanziali e ripete agli uomi­
ni che passano nei .secoli le idee 
che non mutano; l’intellettuale 
conquista verità che non c ’erano, 
luci e consapevolezze che si dan­
no via via : si tratta di veri 
scientifici, di chiarificazioni che 
concernono le cose del mondo; 
di creazioni culturali mondane. 
La cultura, in certo qual sen.so, 
da questo punto di vista è beni­
gnamente agnostica.; e l’intellet­
tuale coltiva la consapevolezza

I propria deU’uomo, la naturale 
I consapevolezza umana, e non an­
' cora la consapevoleza dell’anima. 
|Per questo'fa 'dono agli altri di 
cose che sono di tutti, è forgia­

I tore di civiltà e di pienezza spi­
rituale, ma non ancora, per sè, 
di pienezza interiore e religiosa. 
Ma questa pienezza umana è il 
dono più bello e l ’aiuto più inten­
so che egli può fornire alla stes­
sa vita religiosa. La cristallinità 
della cultura, la sua crescita com­
posta e gaudiosa sono un cresce­
re di sensi, di dimensioni, di 
consapevolezza che rendono più 
n.utrito e più vasto il teaTc'no della 

.meditazione sul mondo onde l’uo­
mo può risalire a Dio.

E proprio in connessione con 
questa prim.a fruizione di scala 
generica a Dio che la cultura 
praticata dal credente ritrova un 
suo secondo compito più specifi­
co dentro la realtà della comuni­
tà cristiana. SuU’intellettuale cri­
stiano grava una missione più sot ■ 
tile, delicatissima e audace, di 
Cui la mentalità storicistica di og­
gi ci va rendendo sempre più con­
sci. La Chiesa detta le verità so­
stanziali del credo cristiano; es­
se sono verità destinate dalla 
Rivelazione aid illuminare ogni 
esperienza umana, ogni aspetto 
dell’universo, a mostrarsi feconde 
in senso assoluto, per ogni ango­
lo prospettico, per ogni ora della 
storia, per ogni piano della scien­
za; Ma questo nesso tra le cose ed 
il senso ultimo che il credo cri­
stiano fissa per esse non è im- 
mediatam.ente evidente. Le cose 
del morrdo vengono scoperte ■via 
via, conquistate da luci diverse; 
il m.ondo, potremmo dire, muta 
per l ’opera della scienza e della 
civiltà, che perennemente lo iirter- 
preta e lo trasforma, e quasi lo 
moltiplica, arricchendolo delle 
creazioni e delle formulazioni 
della mente dell’uomo. Questo 
pulsare della scienza e della ci­
viltà si rivela spesso con i carat­
teri di una rivoluzione continuata, 
di una novità perennemente 
emergente, che sembra mutar 
ogni cosa.

i'nitnra e verità eterna
Questa vicenda è stata più che 

mai sensibile negli ultimi secoli, 
e ci ha fatto soffrire profonda- 
m.ente il dramma dello iato che 
cade tra le cose che cangiano e 
il 'Vangelo che non può mutare. 
Agli uomini un po’ frettolosi, 
nell’incalzare della cultura che 
muta e della civiltà che vertigi­
nosamente si accavalla, sembra 
talora che il Vangelo si mostri 
spontaneamente valido solo per 
quel mondo che è passato, in 
quanto, guardandolo attraverso il 
passato, sembra che esso, nell’e- 
sprimersi, non avesse che un lin­
guaggio e non mirasse che a dei 
termini di esperienza ormai supe­
rati. Pure da qui il disagio e la 
povertà religiosa dei secoli: da
una parte sta la verità perenne, 
che viene considerata quasi fissa 
nel senso di infeconda e limitata; 
e interpretata negati-vamente sol­
tanto come limite di esclusivismo; 
dall’altra  (stanno le cose nuove, 
il cerchio della esperienza mon­
dana , che si fa greve e opaco 
e come perduto, perchè non tro­
va la sua luce religiosa e la sua 
vivificazione e valorizzazione cri­
stiana. Non c’è forse di’amma che 
il nostro secolo soffra più ra  ̂
dicalmente di questo: e non c’è 
mis,sioiie più integrale dell’intel­
lettuale cristiano, che quella di 
lavorare incessantemente per la 
restaurazione della significanza 
reciproca della Verità della Chie­
sa e dei panorami della cultura. 
La Verità è perenne non nel sen­
.so che è parziale nella sua fissità, 
ma perchè è intera e assoluta e 
perciò .sempre feconda per ogni 
brano di realtà; il mondo della 
cultura è nuovo, non perchè si 
svincoli dalle verità .supreme, ma 
perchè rappresenta una nuova 
porzione del reale che emerge per 
ricevere luce e rappresentarne 
un nuovo terreno di fecondazio­
ne per- la Verità Rivelata. Se è 
vero che la Chiesa ha un ma­
gistero ed un compito dii trasmis­
sione e di significazione di verità, 
riirtellettuale ha un compito di 
chiarificazione; è aH’intellettuale

che spetta di capire le voci del 
secolo, di raccogliere il discorso 
della cultura che muta e di por­
tarlo ai piedi delle verità co­
stanti, per trovare il punto in 
cui esso si presta ad esserne illu­
minato, e per farne un discorso 
nuovo dà fecondità cristiana-

In questo senso l ’intellettuale 
è come qualcuno cui spetti di va­
gare nei mari di notte e di ri­
costruire intera la loro planime­
tria, di battezzarli con un senso 
e con un nome, lavorando a de­
cifrarne la posizione e le varian­
ti, guardando, alla bussola e 
orientandosi sul corso perenne de­
gli astri. Sentire l ’ebbrezza dei ma­
ri nuovi, come i naviganti del 
Medio Evo, amare la nuova cul­
tura del secolo come vn nuovo 
prodotto dell’uomo verso cuà si 
va con letizia per riuscire a ri­
cavare di lì, dai lidi dove esso ci 
porta, un nuovo angolo prospet­
tico per riscoprire da capo il Cri­
sto e tracciare le grandi lìnee del­
la fecondità cristiana: questo è 
il compito del dotto cristia,no. Rii- 
trovare un nuovo semo di Dio 
al fondo delle nuove esperienze, 
vn senso che ci ricongiunga agli 
àut.chi Tersi e lestimoni la '.r- 
rennità immootabile del corpo del­
la Rivelazione intorno a cui rid­
dano i secoli per illuminarsi va­
riamente e confessare diversa la 
sua attualità, significa riscattare 
la cultura che varia senza ne­
garla e mortificarla. Significa in­
contrarla con reverenza profonda 
come fatica dell’uomo e lievitarla 
della fede cristiana, ritrovando, 
nella luce cristiana, ciò che è 
vitale e ciò che è caduco, ciò che 
j  profondo e ciò che è fittizio.

.4rdiio servigio
Certo l ’impresa non è facile: 

l’intellettuale cristiano può soggia­
cere a due seduzioni: quella di 
r'bh^indonare il secolo e ripetere 
rultura (ii altri tempi come cosa 
(acrosanta, in posizioni di diffi­

denza e di pigrizia, quasi con­
fondesse la sua funzione con il 
nagistero di ripetizione dei veri 
immutabili di cui è depositario 
il sacerdozio — quella di per­
dersi per le vie del secolo e pa­
tire suggestioni e accaparramenti 
da parte della no-vità culturale, 
ìubendo anziché assimilare e giu­
dicare, soggiacendo anziché in­
terpretare e possedere- Contro a 
queste seduzioni, sta la pa.s,sione 
e la rettitudine vera dell’intel­
lettuale: tracciare le sue vie di 
significato e di recupero entro 
la congerie delle impressioni af- 
fretiate e delle esaltazioni im­
provvisate. Camminare così — 
jon il metro dell’audacia e della 
fiducia amorosa nella possibilità 
di trovare nel secolo un’anima 
di verità da illuminare e trasfor­
mare in una nuova sfumatura di 
cultura cristiana, e insieme con 
la misura della assoluta fedeltà, 
che lascia cadere l ’eccesso delle 
pro.spettirve artificiose come im­
pedimento al recupero di un oriz­
zonte sereno, per ritro-vare da 
capo il credo eterno — non è 
cosa lieve; è arduo, ma è'anche 
atteggiamento onesto e inte­
grale.

E se vi è vn servizio profondo 
entro la comunità cristiana, es­
so è proprio rappresentalo da 
questo umile sforzo : tra la con­
gerie delle molte notizie e idee, 
immagini e frastuoni, con cui un 
secolo affolla e spesso tirannica­
mente suggestiona la mente degli 
uomini, per abbandonare e mu­
tare le suggestioni ad ogni svol­
ta di vri, occorre poter tracciare 
da capo pietra su pietra, la via 
viva, attuale, su cui possano es­
sere. ritrovate le verità di sempre. 
Dare una-, freschezza culturale cri­
stiana al secolo è prestargli una 
voce feconda attraverso cui gli 
uom.ini recuperano e confessano 
il Verbo.

Ma questo non è ancora che il 
compito per così dire, generale, 
la funzione generica deU’initellet- 
tuale dentro la comunità dei cri­
stiani, vista sul piano della vi­
sione comprensiva e teorica : 
molto altro c’è che appartiene più 
da vicino alla concretezza del 
quotidiano ufficio deU’intellettua- 
le e al tono specifico e personale 
della sua fisionomia, e che m.eritc- 
rebbe una attenzione prolungata 
e calda. E .sarebbe forse una 
delle meditazioni più attuali per 
i problemi della vita di oggi.

M a r t a  T e r e n a  f l n i e n c l l l
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Spiritualità delTuomo politico
Il compito dell’uomo nella sua 

vita e quindi nella sua profes­
sione è quello di santificarsi. Co­
me in ogni altra professione, an­
che nell’attività politica, l ’uomo 
ha questo dovere : di santificarsi.

Il problema dell’uomo nella 
v ita  politica, con questa sua esi­
genza di santificazione, c quindi 
il problema della spiritualità 
dell’uomo politico, pone tre in­
terrogativi :

Che cosa è la politica? Quali 
virtù richiede la politica? Di 
quali mezzi deve servirsi l’uo­
mo politico?

Quando Dio creò gli uomini 
disse loro « Crescete e moltipli­
catevi e riempite la tetra  e as­
soggettatela ». Così Dio parla al­
l ’uomo in stato di gravia collo­
cato al centro della realtà ter- 
reslre, della sua vocazione ter­
rena. Queste parole esprimo­
no le leggi che strutturano la 
vita dell'uomo : crescita del sin­
golo nella propria realtà perso- 
pale e in connessione con la cre­
scita della specie e l ’assogg; tta- 
mento della terra. Dio ha voluto 
dire agli uomini « inducete in 
vostro dominio tutti i valori che 
sono nel mondo ». Da queste pa­
role balzano tutte le professi 0' 
ni degli uomini, e il loro valore 
religioso. Nel progressivo domi­
nio delle realtà inferiori cornili 
eia a compiersi l’adesione alle 
superiori realtà. Bisogna sotto­
lineare il valore religioso di 
ogni profeissiope. Non ci si può 
sottrarre ad esso senza disobbe­
dire a un comando divino così 
come non si possono intendsrí 
senza un comando divino, per 
cui si realizza questa crescita 
come un processo di esperienze 
in cui i singoli, neilla comunità, 
esercitano le recip.’rochc integra­
zioni, secondo una legge deH’au- 
tocostruzione dal basso.

Dalle stesse parole del testo 
sacro risulta evidente il fine ul­
timo a cui deve tendere ogni 
attività umana, perchè di ogni 
attività umana ci si deve servi­
re per il fine ultimo.

Ora ogni attività e ogni cau­
sa ha carattere di principalità 
i.n quanto si estende a più esseri 
E ’ bene il bene di un solo uo­
mo, ma è molto più divino il be­
ne che si estende a più uomin; 
e poi a più città. A questo bene 
sommo tende sopratutto la po 
litica e a questa principalissima 
arte, al massimo architettonica 
spetta in primo luogo di consi 
dorare il fine ultimo. (V. S. T o m ­
m a s o , C cm m enlo all'E tica Nico 
m achea).

Troppi anche fra i cattolici, 
considerando la politica be,p di­
versamente da questa visione 
essenziale, spesso, purtroppo, si 
lasciano indurre a posizioni di 
rifiuto che si spiegano perchè 
le loro constatazioni di male 
sono esatte; ed è anche vero che 
il male, come difetto di bene, 
risulta più profondo là dove, 
per natura sua, il bene avrebbe 
dovuto essere più alto. Troppi 
cattolici dimenticano il posto no­
bilissimo di questa massima ar­
te, vedono solo la sua realtà esi­
stenziale e la rifiutano come de­
gna di Satana o instrumentum re­
gni. Noi non accettiamo questa 
posizione perchè se dobbiamo te­
ner conto delle esperienze negati­
ve della politica nel mondo che 
ha peccato, ci ricordiamo che ip 
forza della Croce tutta la realtà 
è redimibile. In S. Tommaso 
troviamo affermata la pienezza 
di valore della politica e le ca­
ratteristiche che la definiscono 
nel suo ordine.

La politica è necessaria per il 
bene comune che deve proporsi, 
realizzare, ordinare, nel piane 
suo proprio della natura. Die 
non si sostituisce di regola al li­
bero gioco delle possibilità na­
turali, perciò pon si deve sva­
lutare la politica perchè òpera 
nell’ambito della vocazionei terre- 
•sire deU'uomo. Alla politica è af­
fidato il compito di rendere libe­
ra la persona umana; il compito 
di realizzare tutto il bene di tutta 
intera la persona umana e di tut­

te le persone umanei e della co­
munità; essa è perciò massima­
mente architettonica (secondo la 
definizione di S. Tommaso)i poi­
ché ad essa spetta costruire la 
città terrena in vista deH’eitcrna. 
La sua principalità deriva ap­
punto dalla sua universalità e 
quindi del suo essere ordinata a 
considerare il fine ultimo di ogni 
attività umana. Cristo ha definito 
il valore della città terrena cor. 
quelle parole ; « Date a Cesare 
quello che è di Cesare e a Dio 
quello che è di Dio ». La redimi­
bilità intima della politica do­
vrebbe essere sicura per tutti: 
ma il limite ontologico dèlia na­
tura umana aggravato dopo il 
peccato originale rende più dif­
ficile che la politica raggiunga la 
massima liberazione; se essa è 
nelle mani di uomini interiormen­
te schiavi, invece di essere libe­
ratrice diventa strumento di as­
servimento. Il messaggio pone le 
condizioni preliminari della poli­
tica senza fornire indicazioni par­
ticolari perchè la politica non è 
direttamente ordinata al regno 
di Dio; ma indirettamente, in 
quanto realizzandosi come vera, 
ed esatta politica, col suo meto­
do e col suo fine, realizza nel 
mondo le condizioni migliori per­
chè l ’uomo guardi all’eterno col 
suo metodo e col suo ordine. Per­
ciò la migliore politica cristiana 
non è quella che si professi con 
fessionale e moltiplichi gli atti 
religiosi, ma quella che provveda 
al suo fine ; massimo sviluppo 
della vocazione terrena dell’uo­
mo, di tutto l ’uomo e dell’intera 

omunità.
❖

Si deve ora considerare di qua­
li virtù abbia bisogno il politico 
per attuare questa politica cri­
stiana che è nello stesso tempo 
la sua santificazione personale. 
All’uomo politico servono tutte 
le virtù e i mezzi ordinari del- 
l ’àscesi cristiana, ma forse si 
possono indicare alcuni di questi 
come tipici e indispensabili fra 
tutti per l ’uomo politico. L a pri­
ma virtù di cui il politico ha Di­
sogno è la prudenza. La politica 
è molto difficile; il suo fine ‘ 
molto difficile. Il bene comune è, 
si, immediata soddisfazione del­
le esigenze ded componenti la co­
munità, ma deve anche tener 
presente il fine supremo dell’uo­
mo. Bisogna valersi di una stru­
mentazione adeguata, nella mi­
sura in cui la pdù sicura tecni 
ca la può fornire, della collabo­
razione di uomini che abbiano 
una comune visione della real­
tà, una chiara competenza nei 
singoli campi per poter formu 
lare un giudizio sul bene co­
mune, sul massimo bene da pre­
figgersi o il male più grave da 
evitare nel singolo momento 
storico. Giudizio difficile, molto 
difficile. Questa scelta di uoml 
ni deve essere bene avveduta ed 
-abbisogna di grande prudenza. 
Prudenza nel determinare il fi­
ne risjjetto alla situazione del 
momento, prudenza .nella scelta 
dei mezzi per conseguirlo. San 
Tommaso parla della prudenza 
separatamente dalle virtù mo­
rali, perchè l ’attribuisce a ll’in­
telletto. Nella complessa defini­
zione che S. Tommaso dà del­
la prudenza sembra indicato il 
programma morale dell’uomo 
politico cristiano, la necessità 
per lui di retto consiglio, di cir­
cospezione, di cautela, ben di­
versa d all’astuzia che anzi è il 
vizio opposto, da condannarsi in 
ogni machiavellismo apchc di 
cattolici. La prudenza cristiana 
è di altro tipo di quella pruden­
ti a carnis, di quella paura e re­
missività che sembrano credere 
alcuni. La prudenza del cristia­
no è indicata da Gesù. « Siate 
prudenti come serpenti e miti co­
me colombe ».

Accanto alla prudenza va po­
sta la fortezza perchè la politi­
ca più di ogni altra attività 
umana è esposta alle tentazioni 
più sottili dell’orgoglio, del­
l’egoismo : non vi può resistere 
se non chi è vestito di forteeza, 
e la fortezza è «virtus quae fa­
cit hominem secundum ratio­
nem esse». Occorre molla ior-

tezTa per vincere le tentazioni 
interiori, le molteplici suggestio­
ni malsane che ci vengono dal­
le cose, le difficoltà a perseguire 
con costanza le decisioni prese 
razionalmente.

Terza virtù necessaria all'uo­
mo politico è la giustizia ; an­
zi la giustizia è la virtù che 
forma la sostanza stessa dell’at­
tività politica, è l ’oggetto del­
l’esercizio di questa attività. Se 
fine della politica è la massima 
liberazione personale e colletti­
va, esso non può realizzarsi se 
non facendo in modo di garan­
tire a ciascuno il libero eserci­
zio dei suoi diritti di persona. E  
ciò vuol dire appunto esercitare 
la giustizia. « Opus iustitiae 
pax », e « pace » secondo la de­
finizione di S. Tommaso vuol 
dire « tranquillità noll’ordine ». 
Lo sforzo di realizzare la pace 
opierando con giustizia è puris­
simo sforzo, opera teanarica, se 
così si può dire.

Virtù necessaria all’uomo po­
litico è ancora la pazienza. Co­
me la giustizia può 'definirci la 
forma, così la pazienza può de­
finirci il metodo detrazione po­
litica. Dire metodo democratico 
vuol dire metodo che riconosce 
l ’auto-costruzione dal basso e 
la fondamentale uguaglianza di 
tutti dal basso. Il politico de­
ve armarsi di pazienza per 
ascoltare il parere di tutti, di­
menticare sè, attendere la scelta 
degli altri, soffrire facendo del­
la sua sofferenza una partecipa­
zione al sacrificio della Croce 
mediante la  quale salva sè e re­
dime la politica, rendendola con­
sona al carilo di libertà dei fi­
gli di Dio.

Con U corno il  v ecch io  banditore di G ran B retagna sem bra  
ch iam are a  racco lta , qu asi s im bolo  d ’un v ecch io  m ondo, che si 
difen de e cerca  nuove e p iù  sicure forze. Ma cer to  è  d iffic ile  

e contrastata im presat e non  sem pre coron ata  da  successi.

Il terzo interrogativo che si 
pone, in ordine alla spiritualità 
dell’uomo politico è quello dei 
mezzi con cui si possono acqui­
stare le virtù necessarie al po­
litico. Tutti i mezzi che ci of-

fre la vita di preghiera e la vi­
ta di grazia, ho già risposto, ma 
quello a cui l ’uomo politico, che 
è uomo d’azione, sente più for­
temente la  tentazione di sot­
trarsi è la meditazione; e inve­
ce mezzo particolare, per la for­
mazione spirituale dell'uomo po­
litico già in un ordine partico­
lare è proprio la  meditazione : 
tanto più sul jàano soprannatu­
rale. L ’esortazione a meditare 
prima di agire è ripetuta più 
volte nel Vangelo: «Siedi e fa 
i tuoi calcoli », dice il Signore 
a proposito di chi vuole co­
struire una torre o fare la guer­
ra. Ponderazione e meditazione 
necessarie in vista del fine del­
la politica che ha pter oggetto e 
misura l ’uomo e tutto l'uomo.

Il politico, uomo d’azionei. de-

ve essere anche uomo di me­
ditazione : nella sua giornata
non dovrà lasciarsi assorbire 
dall azicne assillante e tormen­
tosa, m a dovrà stabilire una 
pausa di contemplazione che cor­
robori e vivifichi l ’azione, ei so­
lo nel soliloquio con Dio, l ’uo­
mo politico troverà la forza per 
sostenere questa fatica che non 
ha l ’eguale.

Infine la mortificazione. Essa 
è strumento essenziale al cri­
stiano per la sua santificazionei 
L ’uomo politico trova nel suo 
durissimo lavoro continue occa- 
siopi di mortificazione. Giorno 
per giorno la  mortificazione lo 
prova, lo purifica, lo rende più 
aperto alla trasformante azione 
dsUa grazia.

Giuseppe fa z z a f i

INCONTRI IN LIBRERIA
M arc B loch - Apologia della  Sto­

ria. Torino, Einaudi, 1950.
L'opera fondamertale del Bloch. 

La società feudale, (Torino, Ei­
naudi, 1950) ci aveva rivelato la 
misura non solo dello scienziato : 
una lettura di settecento pagine 
di storia, agevoli come un col­
loquio, nonostante il tema lon­
tano dagli interessi di un mon­
do distratto da fascinose e vacue 
ricostruzioni sociologiche; una 
narrazione, serena, del travaglio 
secolare degli uomici, ravvivata 
più che dall’acuta intelligenza e 
dalle sorprendenti intuizioni, da 
una cordiale meravigliosa com­
prensione umana.

Ed ora ci viene offerta la sua 
Apologia della Storia. Un te­
stamento: scritto nel tempo del­
la tragedia ultima, quando la 
imminenza della morte gli impo­
neva Un bilancio definitivo. Sen­
za libri di consultazione, attin­
gendo solo alla memoria, che 
aveva graduato tra l ’immensa 
erudizione i dati più valevoli, il 
Bloch presentò le ragioni della 
sua vocazione. Non teorie storio­
grafiche, ma semplicemente Te- 
sperienza del suo mestiere di ri­
cercatore della 'Verità.

E così onesta, cosi nobile è la 
sua ricerca, che fatale, come la 
morte di un Santo, ci pare la 
sua fine di fucMato. Un fanciullo, 
con lui, si disperava : « Chissà
che ntale », E il Bloch lo prese, 
dolcemente, sotto braccio: « Ma 
no, piccolo, non farà male... 
vieni! ».

L ’opera storica del Bloch ha il 
valore di questa altissima con­
solazione. Non è m.ai discus.sio- 
ne tecnica e polemica di profes- 
■sore, ma pacata nreditazione, con­
sapevole del limite della conoscen­
za. sul cammino che gli uomini 
hanno percorso. E la sua medi-

';azicne è tutta arnore, soffuso di 
trepidazione per il cammino che 
està. Il Bloch, a suggerire, più 

che la m.eta, l ’intensità dell’imps- 
gnu, ci ha lanciato i suoi lavori 
; l’esempio della sua vita. Per- 
;iò ho detto l ’ApoIo.qta un testa­

mento : libro che è saggio di pa­
ragone per tutti.

G iu se p p e  I ntersimone - Il No­
taio n ella  storia e nella vita. 
La Scienza editrice in Roma, 
1950.
Se un amico scegliesse come 

professione il notariato, gli re­
galerei questo libro.

Piacevole nel presentare tutto 
quello Che la letteratura ha 
.scritto .sui notai; interessante nel 
profilo storico dell’arte, an­
che se uno storico professionista 
B emunctae naris » potrebbe, su 
dettagli, dissentire. Ma la parte 
più sostanziosa è quella che trat­
ta della responsabilità notarile, 
della missione sociale del no­
taio. Non distaccate elucubrazio­
ni, ma parole precise, distillate 
nella pratica professionale, con 
la m.isura della, discrezione e del 
buon senso, che non vuol dire 
patteggiamento, poiché sa essere 
anche accettazione del danno 
economico, nella ffdt'ltà a  un 
impegno ; ssmito tra gli uomini.

Si sente che chi propone la li­
nea di condotta, equilibrata e in­
contaminata dal logorio delle 
ter.tazioni quotidiane è uomo del 
nostro tempo, che vive in con­
cretezza la società nostra. Da ciò 
la forza persuasiva della sua le 
zione.

A, C. Temolo - Italia torm entata. 
Laterza. Bari, 1951.
Il volume presenta una confes 

sione torm aitata. una analisi lu­
cida e appassionata d’un’anima.

Si è formato l’A. in un tempo in 
cui la società politica poteva sem­
brare che tenesse conto, con il 

.travaglio e le insufficienze fatali, 
delle esigenze religiose- Quella so­
cietà è crollata. Il fascismo è 
stato una pietosa dittatura cor­
ruttrice, odiosamente nazionali­
stica, cioè anticristiana.

Ora si affrontano due blocchi.
I conformisti che, oppressi dal 
pessimismo sul valore (e quindi 
sui fini) delTuom.o, si sferzano 
di conservare cinicamente la cro­
sta di un costume; i  rivoluziona­
ri, che promettono tma nuova 
società, una rinnovata circolazio­
ne di fede. Ma il cristiano non 
può affidare a quel circolo la 
sua coscienza: per vivere, perdere 
le ragioni divine del suo vivere. 
Da ciò il tormento- Un libro da 
meditare. Giudìzi particolari, pro­
poste possono e anzi debbono es­
sere rifiutate. Ma non l ’impegno, 
nonostante il tristissimo bilancio, 
che suggerisce : a chi sa che deve 
essere cristiano, non solo in fa­
miglia, ma nella società politica 
dei suoi fratelli, che sono tutti 
gli uomini.
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C O N C O R S O
E ’ aperto un concorso a tiioli iier 

rassegnazione di 4 borse di studio 
per la Svezia nell’anno aecademU-o 
1951-52 .a laui'eati di qu.alsiasl facoltà 
che abbiano conseguito la laurea non 
prima del! anno 1940-11. Ciascuna bor­
sa permetterà un soggiorno di S me­
si ed esenterà dalle tasse univcrsit;i- 
'■ie. Saranno in parto rimborsato le 
spese di viaggio. Le domande, in 
cavia legale d.a L. 52, corredate dei 
documenti, dovranno pervenire al Mi­
nistero degli .Affari Esteri (riirozio- 
ne Generale delle Hi'lazioni Cultura­
li - Ufficio li - Piazza Firenze 27, 
Roma) entro il 25 giugno.
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IBI R E Q U IE S  S EC U R A
Dall’homilia XXX 1-2-10 di Gregorio Magno

1. Divini am oris a ffec lu s  in 
m entibus et argum enta. —  Non 
vi dispiaccia, carissimi fratelli, 
sostare un poco con le parole 
della lezione evajigelica, per po­
ter poi più a lungo rimanere 
nella contemplazione di così 
grande solennità. Oggi infa'tti 
lo Spirito Santo venne sopra i 
discepoli, con subito clamore, e 
oggi le loro menti dall’amore 
della carne al Suo amore per­
m utò: sono apparse fuori le lin­
gue di fuoco: dentro, i cuori si 
sono fatti ardenti : perchè ac­
cettarono Dio in quella visione 
di fuoco e così arsero di amo­
re, soavemente. Lo Spirito San­
to stesso, difafti. è amore. Per 
cui dice Giovanni: D eus caritas' 
est  (I Gv. 4, 8.16). Chi pertanto 
desidera Dio con integra mente, 
già possiede chi ama. E nessu­
no del resto potrebbe amare Dio, 
se non lo possedesse. Ma ecco, 
se a qualcuno di voi è richie­
sto se ami Dio, risponda crin 
piena fiducia e con mente si­
cura : lo amo. Avete poi senti­
to nella lezione di oggi quello 
che la V erità dice : Si qu is  di­
ligit m e, serm on em  m eum  ser­
va bit (Gv. 14, 23). La prova del­
l ’amore è qui, nel mostrarne le 
opere. P er questo lo stesso apo­
stolo Giovanni dice : Qui d ic it : 
D iligo Deum , et m andata ejus  
non custod ii, m en d ax  es t  (I Gv., 
4, 20). Amiamo davvero Di 
quindi, se scartiam o in noi le 
passioni, secondo i suoi coman 
damenti. E  chi ancora si soffer­
ma in illeciti desideri, certo co 
stui non ama Dio, proprio per 
chè contraddice alla sua stessa 
volontà.

2. D eum  in h ab itan lem  h obere  
quanta, sit diguitas. —  Et P ater  
m eu s d ilig et eum : et ad  cum  
ven iem us, et m an sion em  apud  
eu m  fac iem u s. —  Pensate, ca­
rissimi fratelli, quanto è gran 
de questa solennità : ritenere
nell’ospizio del cuore Dio che 
si dona. Certo, se qualche ami 
co potente venisse a casa vo­
stra, con tutta fretta fareste or­
dine e pulizia, perchè niente of 
fenda gli occhi d ell’amico. Levi 
dunque da sè il disordine delle 
opere cattive chi prepara a Dio 
la sua mepte, questa sua casa 
Vedete quello che dice la Ve 
rità : V eniem us, et m ansionem
ap u d  eu m  fac iem u s. Ma nei cuo­
ri di alcuni viene, e non vi sta 
bilisce la sua dimora : perchè 
alcuni raggiungono con la com 
punzione, il timore e il rispetto 
di Dio, ma nel tempo della ten­
tazione dim enticalo ciò per cui 
furono compunti; e così torna 
no a peccare. M a chi ama davve­
ro Dio, chi custodisce i suoi pre­
cetti, nel cuore di costui il S i­
gnore viene e vi pone la sua 
casa : perchè così l ’amore del 
divino lo tocca e lo penetra, da 
impedirgli di staccarsene nel 
tempo della tentazione.

Ama veramente chi non con­
sente alla  passione di superare 
e dominare la mente. Infatti di 
tanto spazio l ’uomo è disgiunto 
daU’amore divino, per quanto si 
diletta nelle inferiori cose. Per 
questo ancora si aggiunge: Qui 
non d ilig it m e, serm on es m eos  
non  servat. R itiratevi dunque, 
fratelli carissimi, ritiratevi den­
tro voi stessi; e investigate se 
davvero amate Dio; e nessuno 
creda di aver risposto, senza 
avere testimoniato con le  ope 
re. Intorno a ll’amore per Dio, 
si richieda al linguaggio, alla 
mente, alla vita. L ’amore di Dio 
mai è ozioso. Opera cose gran­
di, se è amore; non lo è, se di 
operare rifiuta.

3. D eum  qu em  in se ipso  con­
tem p lar i non possum us, in  ap o ­
sto lis  et in  a liis  sanctis intuear  
mur. —  Ma poiché la carne non 
conosce lo spirito, dirà forse 
qualcuno tra sè : come posso 
amare chi non conosco? Questo 
anche noi comprendiamo: per-

chè la mente intenta alle cose 
visibili non sa scorgere le invi­
sibili. L a mente pensa solo quan­
to veda infatti e le immagini di 
questo, quando non agisce, den­
tro sè ritira : e m eptre in que­
ste immagini corporee rimane, 
non può sollevarsi alle incorpo­
ree. Così tanto più non riuscirà 
a conoscere il Creatore, per 
quanto e con quanta ptiù fami­
liarità pòrta e indugia nel suo 
pensare su immagini corporee. 
Ma non potendo vedere Dio, ci 
è dato qualcosa per intrapren­
dere il cammino che la nostra 
intelligenza a lui conduca. Chi 
in nessun modo riusciamo a 
scorgere, possiamo infatti vede­
re nei suoi servi; perchè men­
tre grandi e m irabili cose vei- 
diamo compiere da loro, allora 
in poi si fa certo che Dio abita 
nelle loro menti. Siamo tratti 
dal corporeo a ll’incorporeo. Nes­
suno di noi riesce a fissare il 
sole nascente perchè gli occhi 
non reggono alla  sua forza : 
ma scorgiamo i  monti illumina­
ti dal sole e ci accorgiamo così 
che il sole è sorto. Così pure 
non riusciamo a fissare in se 
stesso il sole di giustizia, ma ve­
diamo chi illumina della sua lu­
ce, gli apostoli santi, che ri- 
splepdono per le  virtù, rifulgono 
per i miracoli, che la clarità del 
sole che è nato dirige.

Così con piede sicuro si com­
pie il nostro cammino in terra, 
se Dio e  il prossimo ccp inte­
gra mente amiamo. Infatti non 
si ama davvero Dio senza ama­
re il prossimo, nè il prossimo 
senza amare Dio. P er questo si 
legge che lo Spirito fu  dato dal 
Signore prima m entre stava in 
terra , poi m entre regnava_i,n 
cielo. In terra poi è dato per­
c h é  sia amato il prossimo, dal 
cielo perchè Dio sia amato. Ma 
perchè prima in terra e poi in 
cielo, se non secopdo quanto 
dica Giovanni : Qui fra trem
suum  non  diligit q u em  videt, 
D eum q u em  n on  v idet, quom odo

potest d iligere  (I Gv. 4, 20>? 
Amiamo dunque il prossimo, fra­
telli, amiamolo, amiamo chi ci 
è vicino, per saper arrivare al­
l’amore di colui che è sopra di 
noi. La mente rifletta sul pros­
simo, in quanto a Dio si riveli, 
per meritare con il prossimo di 
godere perfettamente in Dio.

Allora raggiungeremo quella 
letizia che di là di ogpi cosa 
supera la natura e  di cui ora 
ricevemmo la garanzia dello 
Spirilo Santo. Con tutto l ’amo­
re rivolgiamoci a questo fine, e 
qui avremo senza fine gioia. 
Qui è la santa comunanza dei 
cittadini celesti: qui indisturba­
to riposo : qui vera pace, che 
mai ci abbandona, ma ci è data 
per il Signora nostro Gesù Cri­
sto, che con il Padre vive e re­
gna, nell’unità dello Spirito San­
to, Dio, nei secoli dei secoli. 
Così sia.

Comunità e preghiera

X

E ’ significativo che un incon­
tro di universitari che si uni­
scono per studiare insieme pro­
blemi di apostolato, si sia realiz­
zato a Fatima, dove il mistero di 
un’apparizione vive non come 
■‘.penta memoria, ma con la forza 
attuale e operante di un mes­
saggio apostolico: così, in tanta 
molteplicità di elementi, questo 
richiamo, reso vivo dal ricordo di 
ina reale Presenza, diventa l ’i­
dea centrale che informa di sè 
lo spirito di un incontro, la tra 
m.a su cui idee e atteggiam.enti 
di vita si articolano e si svi­
luppano, l’ispirazione interiore che 
riassume e illumina di sè ogni 
altro possibile rapporto.

P.ichiamo di Fatima: richiamo 
alla penitenza e alla preghiera 

nello -srfrito co- 
~  munitaiiio e apo-

■ i;. • stolico del m'".“;-
■ saggio della Ma-

• donna. E sopra­
tutto richiamo al­
la semplicità : l ’a­

. • nima si raccoglie
pensosa di fron­
te alla visione di' 

.. tre fanciuli ai
quali è concesso 

: , •• di ricevere, in
segreto colloquio, 
verità eterne per­
chè se ne faccia­
no portatori pres­
so gli uomini, l ’In­
telligenza istinti­
vamente si ritrae 
di' fronte a ciò 
che oltrepassa la 
misura o tui'ba 
le sue prospetti­
ve, ma è prezio­
sa cosa, nel mo­
mento in cui es­
sa si accinge al­
lo studio di pro­
blemi e di fatti, 
questo richiamar­
la ad una co­
scienza delle pro­
prie dimensioni, e 
aprirla alla con-

rNOTA
V LITURGICA

Simon Pietro
Se le figurs dei Santi che la 

Chiesa g o m o  p er  giorno ci p re­
senta si considerass,ero ieratiche 

bizantine fisionom ie jrrive di 
una prospettiva di personalità  
umana, e  se noi, fed e li ch e con  
quelle ci incontriam o, c i consi­
derassim o a nostra volta affetti 
da xiTia non invidiabile in d iffe­
renza di fron te  a i valori perso­
nali del prossim o; se riducessimo, 
cioè, il nostro incontro coi no­
stri Santi a  qualcosa di diverso 
da un incontro tra  persone um a­
ne e vivissim e, potrebbe sem ­
brare stonato il parlare di un 
atteggiam ento di sim patia che. 
ad alcune di quelle figure, più 
che ad altre, ci. avvicini; così 
non ci sem bra irriverente U d re 
che la figura di P ietro la sen tia­
mo particolarm ente vicina, p ro­
prio in questo tono di affettuosa  

am m irata simpatia che suscita 
■n noi.

S im patia incoraggiarne, perchè  
vediam o che P ietro il Santo, è 
Sim one il peccatore che è diven­
tato  santo senza sm ettere di es­
sere tutto quello ch e di personale 
valore era  Simone. E ci invita, 
perciò stesso, a  cercare una san ­
tità personale anche per  no -: una 
santità che faccia  santo In noi 
il nostro modo di intendere, di 
volere, di am are: che ci sopran- 
naturalizzi senza snaturarci. Se 
(osi facessim o potrem m o anche 

noi rendere più sim patico l'ideale

di santità che diciam o di inse­
guire con i nostri sforzi form a­
tivi; renderem m o m eno faticoso il 
desiderio di santità n ei nostri 
fratelli, che tanto spesso non san­
no vedere, in questa santità che 
loro proponiam o, la risposta alla 
loro sete di qualcosa di grande, 
di generoso, di eroico] e di ideale 
che pure ognun d’essi donserva 
in se stesso.

Che se tanto spesso vi è chi 
cerca la risposta a queeta sete, 
i l  provvisori e inganneifoli v a ­
lori terreni, molta colpa è dei 
cristiani, di noi tutti, che, per 
prim i, non sappiam o sem pre 
convintam ente credere alla san­
tità com e un raggiungimento, in 
Dio, della pienezza della propria 
misura, m a , anche se a  parole  
non lo diciam o, vivendo fa cc ia ­
mo pensare che la santità, per 
•noi, sia itala rinuncia a noi stes­
si più che un ritrovam ento, p ie­
no e com piuto, di noi stessi) e di 
tutto ciò che, spesso trascurato  
e non avvertito, in noi vale.

L a liturgia della Messa del 29 
giugno ci presen ta, della vita di 
Pietro, due episodi: P.'etro in car­
cere e P ietro afferm atone della 
fed e  che ?l piccolo gruppetto del­
la Chie.sa nascen te (gli Apostoli) 
aveva in Cristo, anche se non 
riusciva ad  esprim erla. Due 
aspetti della storia di P ietro che, 
forse) presentatibi cosi dìalia 
Chiesa nel giorno che ci ricorda  
'■l suo martirio, vanno considera­
li un po’ com e la sintesi d el cam ­

mino che Dio gli ha fatto percor­
rere per giungere a lla  santità.

P ietro era  portato agli slanci 
generosi: la sua santità personale 
noU pot’ev a  essere quella di una 
quieta seren ità di uno che atten­
de; doveva colm are i collassi che, 
‘ria slancio e slancio, umanamente 

si frappomevano, perchè quelli 
etano slanci più subiti che volu­
ti; lo stile della sua v ita doveva  
diventare una continuità di o f­
ferta e  di donazione; cosi si 
sarebbe com pletato in Dio il  suo 
carattere um ano che a  questa ge­
nerosità, sia pujr. discontinua, 
tendeva. La sofferenza, la perse­
cuzione di ogni giorno, doveva  
portarlo a  questo ritrovam ento  
di sè.

P ietro aveva intuizioni che gli 
facevano SiCntirle in sè, im m edia­
tam ente, la  luce di Dio R ivelante; 
ma anche in questo, a lle intui­
zioni succedevano le ottusità: 
« tu non hai il sen.so delle cose di 
Dio» (Mtt. XVI, 3) gli dirà Po­
co dopo la sua chiara e solenne 
afferm azione d i fede, il Maestro; 
occorreva che diventasse, per lui, 
stato continuo di intuizione di 
Dio, ciò che era  ancora solo ep i­
sodio isolalo; e la sua santità lo 
potìdò ad essere l’uomo che, an ­
che per i  fratelli., assicurasse 
questa continuità  dii fed e  e  di 
fiducia in Dio : «... e tu, conver­
tito che sia, conferma i tuoi fra­
telli » (Le- XX, 32), gli av eva  det­
to Gesù.

A bbiam o fino ad oggi cercato  
di trovane il vdrjo volto che la 
nostra an im a dovrebbe acquista­
re, il vero volto suo, unico. Che 
Dio vorrebbe?

L a sim patica, umanissima e 
santa figura di Pieùi-o, ci invita 
a questa ricerm  e a  questa con ­
quista.

G i a n  M a r i a  S c i o a c i l

templazione di una grazia capa­
ce, da sola, di colmare ogni uma­
na ir.isuffìcicinza.

In questo clima si è realizzata 
una comunità: una vicinanza di 
anime che nel desiderio di cre­
scere, mettono in comune forza 
e luce, e sopratutto, amicizia, 
donata, accettata, vissuta.

Non si può dare una valuta­
zione completa , di un intontro 

senza rilevare lo spirito essenzial- 
.mente comunitario che l’ha ani­
mato e, sopra tutto, senza pro- 
.spettarlo nello spirito più ampia­
mente comunitario di un messag­
gio: perchè il messaggio di
Fatima è appunto un met­
tere in evidenza que.-:La inf.erdi 
pendenza reciproca che ci lega .gl 
uni agli altri, un inse.gnare co 
me ogni uomo possa, nelle miste 
riose. comunicazioni della grazia 
diventare strumento di vita ad 
altri uomini, dal momento che 
ogni uomo può, mediante la pre­
ghiera e la penitenza, aiutare 
concretamente i fratelli: perchè 
altri uomini, staccati dalla soli 
tudine del peccato, possano essere 
reinseriti nella realtà trionfante 
del Corpo mistico di Cristo. 
« Mio Dio, perdonate le nostre 
colpe, preservateci dal fuoco del­
l ’inferno, portate in Cielo tutte 
le anime, specialmente le più bl- 
sogno.?e della vostra misericor­
dia... io credo, adoro, spero, vi 
amo, vi domando perdono per 
tulli quelli che non credono, non 
adorano, non .sperano, non vi 
amano ».

Il messaggio di Fatima è mes­
saggio di ' penitenza e di preghie­
ra E in questo spirito di peni­
tenza ha assunto mi particolare 
rilievo quel più diretto impe­
gnarsi allo studio dei problemi e, 
sopratutto, lo sforzo perchè tale 
studio non diventasse frutto di
un accademico compiacimento o 
di una curiosità intellettualistica, 
ma di un amore per la verità, 
cioè di un desiderio di fare della 
verità una norma di vita, che, 
in quanto tale, esige capace vo­
lontà di rinuncia. Ed ugualmente 
in questo spirito deve essere in­
teso il sacrificio di particolari­
smi egoistici diretto a superare 
differenze di tradiizioni e di men­
talità, a dimenticare tutto quel 
che di accessorio e contingente 
poteva separare, o meglio a co­
gliere anche in questo partico­
lare e diverso atteggiarsi del­
l’uomo di fronte Pila realtà, una 
comune posizione spirituale di 
fronte alla verità : perchè comuni­
tà significasse proprio questo cer­
care e vedere insieme, insieme 
legati da una carità che è una, 
perchè è quella di Cristo, alla 
conquista, o piuttosto all’accetta­
zione di una verità conquistatri­
ce che è dono di grazia.

Il pellegrinaggio alla casa di Ti 
Morto, il Giubileo finale, le pre­
ghiere comuni sono stati i moti­
vi che hanno illum.inato la set­
timana: soste nel tempo in cui 
più esplicita era l ’intonazione a 
un invito di preghiera, più me­
ditata e consapevole diventava l ’a­
desione all’appello mariano. Ri­
torno alla semplicità, alla verità: 
verità di idee, semplicità di am­
biente e di natura e di cose.

Ricordo ancora la visita che, 
alla chiusura dei lavori, compim­
mo al paese e alle case dei fan­
ciulli veggenti.

Piccolo paese dove le case bian­
che si affacciano al candore si­
lenzioso delle strade e sembrano 
tenersi pe.f mano a mezzo delle 
.siepi dei giardini. E la casa di 
Lucia e la casa di Giaciinta e la 
piccola camera dove Francesco 
mori e che respira ancora, come 
di una presenza, della sua assen­
za viva.

E anche qui abbiamo pregato: 
un’altra volta, in comune. • 

M. C. S .
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Federazione di Associazioni Nazionali 
o Federazione di Circoli locali ? i

Cominiia la cliscnssione su « Feclera?ione o Associazione?». Ora è la 
volta ili I.uclo Schioppa, fucino napoletano della vecchia guardia (chi 
non ricorda la Federale del 'K a Napoli e duella famosa aula di chimica 
deirunlversllà, che lo vide strenuo dife.uscre dcUautonomia del Circoli»), 
Lo ringraziamo per l'atfotto che ancora dimostra alla Fuci nel voler In­
tervenire in iiuesto dibattito. Di Piazza ha esóuninato in tutta la sua 
larghezza il problema, Schioppa si limita ad un solo aspetto che dimostra 
come egli sia tuttora sulla linea del Me. ■

Rinnoviamo qui 1 invito ai piti giovani a meditare attentamente su 
questo problema e su come esso è visto da personalità diverse che alla 
Fuci hanno dato e danno un contributo notevole: affinchè la Fuci diventi 

sempre jjin cosa nostra, fatta da noi, che realizzi le nostre aspirazioni. 
Non sarà tempo perso: ognuno è invitato ad aggiornare con le sue 
esperienze questo problema o a superarlo se semiira che altro meriti oggi 
il nostio esame: la facoltà, ;1 lavoro specializzato, i'unità della federa­
zione, il Circolo, gli organi centrali ecc. ecc. La Redazione atlende arti­
coli con idee, proposte, suggerimenti.

Le incertezze cui ha dato luogo 
l ’interpretazione del vigente Statu­
to dell'Azione Cattolica Italiana, 
in merito alla struttura della Fu­
ci, lasciano fortunatamente aper­
ta la discussione sulla opportunità 
o meno di sostituire ad una libe­
ra federazione di circoli locali una 
cosiddetta federazione di due as­
sociazioni nazionali, l ’ima maschi­
le, l'altra femm inile. I l che in al­
tri termini vorrebbe dire pianifica­
re e centralizzare l'attività fucina, 
accentuando altresì leggermente, 
in verità sul piano teorico e pro­
babilmente senza rispondenza nel­
la pratica (personalmente avrei 
quasi preferito il contrario) la se­
parazione organizzativa tra univer­
sitari e universitarie, in conformi­
tà di quanto si riscontra in altri 
rami di Azione Cattolica.

Ora io non escludo a priori una 
eventuale utilità di questa innova­
zione, in quanto non ho elem enti 
per stabilire se la Fuci in questo 
particolare momento, presenti, op­
pure no, tali deficienze da giusti­
ficare una corsa ai ripari. Voglio 
dire che solo nell’ipotesi afferm a­
tiva, ad evitare maii peggiori, ac­
cetterei temporaneamente un prov­
vedimento centralizzatore, che mi 
pare viceversa dannoso in circo­
stanze normali. E  poiché ho la 
senzazioìie che la Fuci si trovi, al 
momento, in condizioni di normor 
lità, mi pare utile insistere sulla 
importanza di un’ariosa autonomia 
dei circoli locali in seno alla F e ­
derazione, affinchè essi possano 
rispondere m eglio alla loro fina­
lità.

< s >

La finalità sostanziale dei Circo­
li universitari di Azione Cattolica, 
come di tutta l’Azione Cattolica in 
generale, è per definizione "la col­
laborazione all'apostolato gerarchi­
co della C hiesa"; si richiede cioè 
la formazione di nuclei di giova­
ni i quali, per -essere dotati di 
particolari qualità intellettuali e 
morali o almeno di particolare 
buona volontà, hanno il compito, 
anzi il dovere, di perfezionare in 
una vita cristiana la loro persona­
lità, e di inserirsi nel loro am bien­
te naturale per esserne sostegno 
e lievito.

Impostato così il problem a, si 
comprende come ogni attività fu ­
cina o, sia pure, ogni finalità se. 
c-ondaria della Fuci, debba tende­
re o alm eno non pregiudicare il 
pieno sviluppo della personalità 
dell’universitario e il suo perfetto  
inserimento nell'am biente che lo 
circonda, e che è prima di lutto 
un am biente locale, con una sua 
propria fisionomia, con sue proprie 
esigenze o  manchevolezze, direi di 
piu, con una sua propria spiritua­
lità.

Di qui è evidente che nell’am ­
bito della Fuci debba esservi per 
i circoli la più am pia libertà (ben 
più am pia di quanto lo sia stala 
fino a questo m om ento) nella rea­
lizzazione del m edesim o program ­
ma com e lo abbiamo prima defi­
nito. I

Non dimentichiamo peraltro che 
il fucino si proclama collaboiV- 
tore della gerarchia ecclesiastica, 
e pertanto egli dovrà a  m aggior 
ragione rispettare l’ordine gerar­
chico. Quindi egli sentirà vivo il 
legame con il suo Vescovo prima 
che con il suo presidente centrale, 
e, sul piano organizzativo, sentirà 
il suo circolo come parte integrali, 
te dell’Azione cattolica diocesana 
prima che di un qualunque orga­
nismo universitario nazionale.

Accanto à  questi motivi che sì 
deducono normalmente da un fa ­
cile esame del programma fucino, 
altri se ne aggiungono, i quali 
consigliano anch’essi una m aggio­
re autonomia locale, e  che po­
tremmo dy,'e dedotti per contrari 
dalla considerazione di alcuni di­
fetti di un organismo centraliz­
zato ai quali, per brevità di espo­
sizione, accennerò appena. Si peri-, 
si, ad esempio, a quella... diver­
tente mentalità burocratica che, 
g  à esistente specialmente nei 
centri minori, fiorirebbe ancora di 
più in... regime unitario. Si pen­
si a li’uìtcnore assorbimento di 
energie locati indispensabili, a fa-

vore di un organismo centrale, 
senza dubbio entusiasmante, ma 
piuttosto inefficace data la sua lon­
tananza certamente non compen­
sata da qualche sporadica appari, 
z'.one che diffonde, sì, all’intorno 
un enlusiaismo sincero, ma mo. 
mentaneo e non troppo profondo.

Infine m i sembra notevole il p e­
ricolo del moltiplicarsi di quei fu ­
cini clichés già così diffusi, certo 
rispettabilissimi, ma che qualche 
volta farebbero desiderare in loro 
(m i perdonino) quasi un po’ m e­
no di perfezione e un po’ più di 
varietà. In modo che l’unità sca­
turisca da un’armonia sostanzia­
le di personalità diverse, piuttosto 
che dall’uso delle stesse espressio­
ni, degli stessi canti, degli stessi 
m otti. di spirito.

Ma allora quali sono i vincoli 
che devono unire i Circoli uni­
versitari di azione cattolica in 
una Federazione? Più concreta­
m ente: qual’è il compilo degli or­
gani centrali ?

E ’ un gran compito, tanto più 
difficile quanto più richiede di di­
screzione e rispetto per le altrui 
iniziative. Agli organi centrali sta 
di favorire l’incontro, non solo e 
non tanto m ater.ale e momenta­
neo, ma un incontro ivivo e co­
stante di universitari cattolici a f­
finchè le loro personali energie di 
santità possano trovare forza, co­
raggio e conforto per affrontare la 
dura fatica quotidiana.

Tutte le volte che ci si allon­
tana da questi concetti, si finisce 
per fare della F.U.C.I. non più 
una socieà duratura di vite cristia­
ne, ma una form a di organizzazio­
ne strutturalmente complessa e so­
stanzialmente contingente.

£ u c io  S c h io p p a  
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S ’inizia il turismo estivo e qualcujio metterà il cappello tirolese 
(noi no). Questa in ogni caso è la guida ufficiale del Duomo di 
Orvieto e vicinanze, scoperta dai primi turisti fucini dell’anno.

N0TÍZIAEI0 FUCINO

Pubblica ammenda
Nel lungo articolo di Franco Di 

Piazza, pubblicato negli marni nu­
meri, slamo incorsi in parecchi er­
rori, di cui alcuni di una certa gra­
vità per la comprensione stessa del 
l'articolo: facendone qui l'elenco e 
aggiungendo due passi che lo spazio 
ci aveva costretti a togliere, chie­
diamo scusa all'.àutore e preghiamo 
1 fucini di completare e precisare 
cosi la, loro lettura.

Ecco l ’elenco degli errori tipo­
grafici in cui siamo incorsi nella 
prima parte, pubblicata nel n, 9 (e 
ringraziamo l ’amico Di Piazza per 
l'ulleiiore aggettivazione):

un erroretto innocuo: sostitutive 
al posto di » costitutive » (è alla col. 
il, riga 11);

un erroretto buffo: gusUficata al 
posto di <1 giustificata » (è alla col. 
IV, riga 9);

un errore noioso : fuori e dentro 
coscienza al posto di « fuori e den­
tro la coscienza » (è alla col. IV, 
riga 51);

un errore grave: individuale al 
posto di « individuante » (è alla col. 
IV, riga 5).

Nella seconda parte (n. 10), riscon­
triamo ancora: duo sviste, un erro­
re, una lacuna e due omissioni. Le 
sviste sono a coll. HI. rr. 47 e V, 
49. La prima è grave, come quella 
del n. 9 (.individuale f  « individuan­
te»); la seconda non cosi grave 
(fedeltà della sua id ea/« fedeltà al­
la sua idea »).

L’errore è a col. I, cap. IV, tra 
rr. 9-10: ...vrogrammi che il Centro 
come fonte delle facoltà dosi su 
atteoglamentt.../ii ...programmi che il 
Centro può esprimere fondandosi su 
atteggiamenti... ».

A col. V. r. 51, una importante la-
Una tale libertà di iniziativa' cuna per omoteleuto. ’’ Dalle con­

darà ad un numero m aggiore di 
giovani, sui quali io ritengo st 
possa contare, una responsabilità 
più piena e assai più formativa 
che non le direttive centrali; 
consentirà una m aggiore aderenza 
delle attività della P'UCI alle esi­
genze locali; e in definitiva tor. 
ncrà a vantaggio della stessa F e ­
derazione, assicurandole quel rin- 
novamenlo continuo di vita, che 
la scagioni dal pericolo di svuo­
tarsi in un astratto meccanicismo.

siderazioni svolte nella prima parte 
di questo scritto si ricaverebbe una 
accentuazione della Fuci come ^ « Fe­
derazione » (0 questa, è, comunque, 
la realtà attuale), mentre da quelle 
svolte nell’ultima parte si ricave­
rebbe uua accentuazione della Fuci 
come N « Associazione »

Ecco infine le due omissioni : 
Terza colonna: prima del primo 

capoverso manca il seguente brano 
(si erano prima oiiunciati 1 pressan­
ti pericoli — superHcialilà, psicolo­

gismo. attivismo, tempojalismo, fidu­
cia nell ;iutosufficienza iioll’umano — 
che l ’età contemporanea presenta aJ- 
l'attlvità spirituale del. cattolici): 
« Questi diversi pericoli (ira loro 
strettamente connessi e* in parte 
aspetti di una medesima, realtà) so­
no stati desci'itti nella loro forma 
estrema, nella veste che, assumono 
come tentazioni. Bisogna tuttavia ag­
giungere che questi pericoli non so­
no soltanto esterni agli ambienti cat­
tolici, ma anche entro questi, ed 
ancora entro la stessa .\zioue Cat­
tolica, e in questa entro la  stessa 
Fuci. Ciascuno di noi respira oggi 
un’aria che è satura di quelle ten­
tazioni : la nostra povera umanità
di cristiani vive ogni momento nel 
cerchio di un ambiente che spinge 
a tradire la sua vocazione: ogni

Tesseraiusnto a Matera
Data storica : ha avuto luogo a 

Matera il primo tesseramento del 
primo circolo della Lucania. E ’ 
stati organizzata una giornata fu­
cina con l’intervento del consiglie­
re di zona, dell’incaricato regio­
nale e di fucini di Potenza. Non 
mancava proprio nessuno.
Cose nuove da Acicastello ?

Organizzata dalla Fuci di .A.ci- 
reale, si è tenuta ad Acicastello 
una giornata organizzativa cui 
hanno partecipato parecchi circo­
li fucini facenti capo all’Univer­
sità di Catania.

Di mattina si è tenuta la formati­
va sullo li Spirito di preghiera » 
che ha suscitato numerosi e ben 
centrali interventi sul significato 
e il valore, per il giovane univer­
sitario, della preghiera. Si è be­
ne sottolineato l ’apporto umano 
dell’intelligenza, oltre che quello 
soprannaturale, della_ vita di pre­
ghiera.

v d V .

caltoiico ed ogni associazione di cat­
tolici deve umilmente ditendersi, e 
si difende, dall’incombere di un 
male che può avere ragione della 
nostra miseria ».

Ultima colonna: prima del primo 
capoverso manca il seguente bramo : 
« Questa più stretta collaborazione 
tra i circoli e il Centro dovrebbe 
operare nei confronti dei pericoU so­
pra indicati non solo come cementa- 
irice di uua coesione che agevoli il 
mantenimento della fedeltà alle idee 
generatrici delia Fuci, attraverso 
l'accoglimento degli indirizzi e dei 
programmi che della Fuci sono la 
metodologia completa, ma anche co­
me iter per andare formando nei 
circoli una generale elasticità pronta 
ed attiva, verso le iniziative cen- 
ti’ali, elasticità che, nei momenti di 
bisogno, permetterebbe l ’attuazione 
compatta di iniziative e atteggiamen­
ti pai’ticolari, di determinate prese 
di posizione ».

LA II SETTIMANA SOCIALE
A Camaldoli, dal 29 luglio al 2 agosto la Fuci tiene la  sua 

seconda Settimana di Studi Sociali. Alla prima Settimana che 
voleva essere di introduzione ai problemi sociali, segue questa 
che ad argomenti più particolari ma di grande interesse e at­
tualità si riferisce. I temi che saranno trattati nei cinque giorni 
sono ;

1) Nazione e Patria;
2) Le attuali concezioni della Nazione, alla luce della dot­

trina cristiana; .
3) Nazione e persona (famiglia, comunità minori);
4) Nazione e Stato;
5) La nazione e la comunità supernazionale;
6) ' I fondamenti geografici ed economici della Nazione Ita­

liana;
7) L a  formazione dalla nazione e della coscienza nazio­

nale italiana;
8) Valori unitari europei e prospettive sopranazi:mali;
9) La funzione e il divenire deH’Italia e deH'Eurooa nel

mondo; ‘
10) Educazione cristiana al senso totale della comunità.

Diamo anche Felejnco di alcune voci bibliografiche, che
saranno utile m ateriale a chi vorrà intervenire alla Settim ana: 
Codice di morale iritemazionale, Ed. Studium, Roma; Tapa- 
t f j  Nazionalità; Vòssler, L ’idea di Nazione sino a Ranke,

Firenze; Leclercq, L ’état ou la politique, Lovanic; 
P. Messineo, S. I., La Naziope (cfr. bibliografia alla fine del vo­
lume), Ed. La Civiltà Cattolica, Roma.

Le condizioni di partecipazione sono: L. 1100 al giorno, più 
L. 500 di prepotazione, per un totale di L. 6000. Come deciso 
a suo tempo dal C. S. i partecipanti sono già stati invitati at­
traverso le  segnalazoni dei presidenti dei circoli. Ma restano 
alcuni posti e chi intende venire a Camaldoli scriva entro il 
30 giugno a Dario Dareiti, Largo Cavalleggeri 33, Roma.

Nel pomeriggio il consigliere 
.Salvatore Finocchiaro ha parlato 
della situazione dell’Università : 
premessa l ’importanza e il valo­
re della cultura e il significato 
della comunità universitaria, il re­
latore si è soffermato ad esami­
nare l ’ambiente dell’Università 
mettendone in evidenza gli aspetti 
positivi e negativi. La discussio­
ne che è seguita ha messo a 
punto le difficoltà di realizzare una 
vera comunità universitaria intesa 
come rapporto umano del docente 
e del discente in vista della sco­
perta della verità. L a presenza di 
quattro docenti dell’Università di 
Catania che hanno risposto alle 
domande ed esigenze esposte dai 
giovani, ha confermato il valore 
e l’importanza della collaborazio­
ne tra docenti e discenti.

Padova: iniziativa del Consi­
glio di Ateneo.
Da Padova abbiamo mplte noti­

zie. Non vi diciamo che siamo im­
barazzati perchè alcune sono un 
po’ vecchiotte : credo che tutti .— 
voi e noi — non ce ne scandaliz­
ziamo e abbiamo le nostre buone 
ragioni per non metterci la pietra 
al collo ecc. A Padova dunque, a 
un certo momento, il Consiglio di 
.Ateneo (che pare uno dei funzio­
nanti) ha organizzato im incon­
tro per esaminare il lavoro svolto 
durante l ’anno per l ’apostolato in 
Università. L ’iniziativa pare buo­
na, anche se non ci scrivono dei 
risultati. A questo proposito fac­
ciamo una parentesi, dicendo che 
a noi spesso oltre la notizia in­
teresserebbe come l ’iniziativa pre­
sa si mostra efficace, eventual­
mente che novità presenta, cioè 
di fronte a quali dati di un am­
biente si pene e a quali esigenze 
risponde. (Ma non facciamoci illu­
sioni. Chiudiamo la parentesi e 
padaveggiamo  ancora un poco.

Giornata di chiusura
I circoli di Padova, hanno orga­

nizzato, a Noventa Padovana, la 
giornata di chiusura dell’anno ac­
cademico 1950-51. Dopo la cele­
brazione delia S. Messa nella Chie­
sa arcipretale di Noventa Pado­
vana, il dott. Giorgio Bertin ha 
parlato sul tema : a Oltre la lau­
rea», Nel pomeriggio, il prof. Mi­
chele Arslan, direttore della Cli­
nica OtorinoLaringoiatrica, ha gui­
dato i fucini nella visita all’Istitu­
to Valmarana per la rieducazione 
dei sordomuti. Quindi Francesco 
Gava ha parlato su ; « La comuni­
tà universitaria ».

Nozze tra fucini ed ex fucin
.Mia F'uci di .Altamura (Bari) 

lutto un mucchietto di matrimoni ; 
l ’ex Incaricato Regionale dott. 
Uccio Giorgio con la signorina 
Maria Rosaria Santoro; il fucino 
.Antonio Di Leo con la signori­
na Chiara Caputo; l ’ex fucino Pao­
lo Stasolla con Isa Di Chio, e Lil- 
liana Stasolla, madrina della ban. 
diera del Circolo, con Sebastiano 
Di Chio. Ma più importante an­
cora : all’Istituto Massimo, a Ro­
ma, si sono sposati i fucini roma­
ni Andrea Camilleri e Liliana 
Reggiani ; testimoni altri fucini di 
Roma. Non quindi ex fucini, ma 
fucini proprio che al martedì si 
vedono ancora a S. Agostino, do­
po il corso di teol^ ia di Don 
Guano.



Cinemoi universitari e C-U-C.
Vtiltblh'hUimo qticsl av llco lo  ilei 

qlovunc regista  M anlio M ara- 
(lei, d el Clic di n om a, il (itiale 
h a  in iziato la sua carriera  ci- 
n cm atografica  con il docnm cn la- 
rìo  ”  Sliidiitni Urbis Ci uu- 
giirian io  che questa sia il p r i­
m o spunto p er un utlcrlorc  
scam bio  d i idee.

Da tempo ormai sono morte le 
polemiche se il cinema sia o non 
sia ai-te. Le opere dei grandi re­
gisti e i ragionamenti dei teo­
rici hanno troncato ogni discus­
sione. Tuttavia ogni tanto qual 
che detrattore del cinema sì rifà 
\ivo portando a sostegno del suo 
equivoco la constatazione di un 
dato di fatto; il basso livello 
della produzione cinematografica, 
più basso innegabilmente della 
produzione letteraria. Questo bas- 
.so livello esiste perchè il cinema 
impiega enormi capitali che gli 
frutteranno solo se il film in­
contrerà il gusto del pubblico e 
quindi resterà nella linea di una 
moda di un breve periodo di 
tempo. Poi da « schiavo » della 
moda id cinema ne diventa <t aral­
do » finché quella cambia di nuo­
vo e ricomincia il giro.

Per uscire da questo circolo ci 
sono due rimedi : educare il gu­
sto del pubblico e formare una 
schiera di professionisti del ci­
nema seri e capaci. Solo cosi il 
cinema può acquistare una fun­
zione di gi’ida e una dignità ar­
tistica.

Alle due necessità intendono 
provvedere i circoli del cinema e 
i cineclub:- che, se etimologica­
mente hanno lo stesso significa­
to, in effetti sono due cose mol 
te diverse. Circolo del cinema è 
mia libera associazione di cultura 
che si propone di affinare il gu­
sto estetico con periodiche proie­
zioni di film notevoli con dibat­
titi e altre simili iniziative; ci­
neclub è un’associazione, per lo 
più ristretta, che si propone con 
esercizi e riprese cinematogra­
fiche a passo ridotto di formare 
i nuovi quadri del cinema. Non 
ha una precisa intenzione di cul­
tura ed è in un certo senso l’e­
rede dei Cineguf.

T circoli del cinema riescono ab 
bastanza nel loro scopo anche se 
di fatto la loro attività si riduce 
alle sole proiezioni, I  cineclubs 
non superano invece la fase di 
passatempo per dilettanti.

Glii universitari che sono o vor­
rebbero essere aU’avanguardia 
della cultura (lo dimostrano un 
poco le loro associazioni teatra­
li, di concerti ecc.) non potevano 
certo restar fuori da questo inte­
resse. Ma essi hanno delle esigen­
ze tutte loro che non vanno d’ac­
cordo con l ’impKJstazione gene­
rale dei circoli e dei cineclubs.

Esigenze di economia, esigen­
ze di approfondimento e soprat­
tutto di allargamento dell’inda 
gine. Così gli universitari che 
hanno creato i centri universitari 
cinematografici (C.U.C.) si preoc­
cupano non solo di organizzare 
gli spettacoli di retrospettive, 
inediti, anteprime, ma di corredar­
li con conferenze, dibattiti, di­
scussioni, si preoccupano del ci­
nema sciienliflco e didattico, si 
preoccupano del diritto cinema­
tografico e dei rapporti tra il ci­
nema e le altre arti e p-mfes- 
sioni. Tutto questo perchè gli 
universitari sono giovani, aperti a 
tutti i problemi per cui sono 
pronti ad arricchire le loro no­
zioni e a dirigersi, sia pur nel­
l ’ambito della propria profe.ssio- 
ne futura, a  quei settori di atti­
vità che hanno maggiormente 
colpito la loro fantasia e la loro 
tendenza. E’ cosi che un universi­
tario che si accosta al cinema e ai 
suoi problemi potrà diventare 
un esperto del diritto d’autore, 
di ottica, termica, acustica, di 
scenografia a seconda che sia stu- giugno. Per informazioni detta, 
dente di legge, ingegneria, archi- gliate rivolgersi a ; ,Secrétariat gé-

teltura; potrà diventare critico, 
saggista, teorico se la .filosofia 
l ’assiste; infine sceneggiatore e re­
gista se deciderà che il cinema 
è la sua strada. In ' ogni caso 
egli sarà uno spettatore prepa­
rato e cosciente, uno di quegli spet­
tatori che permettono agli arti­
sti di creare le loro grandi opere 
in mezzo al dilagare dei chilo­
metri di pellicola senza senso.

In questo è la grcnde impor 
tanza dei centri universitari; di 
far leva su giovani che porte 
ranno il frutto dell’esperienza stu­
dentesca nella pratica della vita. 
Infatti l ’impostazione dei C.U.C. 
tende a toccare tutti i molteplici 
aspetti del cinema per interes 
sare tutti gli studenti. L ’avvia­
mento ad una eventuale realiz­
zazione pratica avviene appun­
to attraverso lo studio e la cul- 
tm’a; non è infatti girando alla 
meglio cento metri di pellicola 
(magari sul cane della zia alle 
prese col gatto) che si fa della 
pratica, ma con l ’attenta consul­
tazione dei classici, con la com­
pilazione di sceneggiatm'e, con 
saggi critici, con la discussione e 
lo studio dell’estetica, cose tutte 
che mettono in grado di capire 
cos’è il cinemai. L ’avviamento 
professionale viene poi da sè.

E ’ forse inutile dilungarsi sul­
l’importanza dei CUC. I centri 
sorti spontar»eamente a Padova, 
Trento, Romaj Milano, Torino, 
Catania dimostrano che l ’esigen­
za del cinema è sentita dagli uni­
versitari. Bisogna che tali ini­
ziative siano seguite ed appog­
giate dagli stessi studenti e dal­
le Università prima che qualcu­
no da fuori tenti pericolose in­
gerenze. A Viareggio il IV con­
gresso dell’U.N.U.R.I. ha deciso 
di studiare la situazione del cine­
matografo nell’Università e ha 
raccomandato agli organismi rap­
presentativi locali di appoggiare 
le Iniziative già esistenti.

Ma questo non basta; l ’azione 
dei centri già vivi è limitata 
perchè, poco numerosi e diversi 
come schema di esigenze dai nor­
mali circoli, essi incontrano no­
tevoli difficoltà nel trattare con 
la Federazione dei Circoli del ci­
nema e con le Cineteche; le au­
torità accademiche sono a volte 
diffidenti perchè si rifiutano spes­
so di considerare il cinema co­
me fatto di cultura e come mez­
zo didattico. Non, parliamo poi 
delle difficoltà di bilancio che le 
quote associative necessariamente 
basse e il carattere privato (non 
a pagamento) degli spettacoli 
comportano.

Solo con un’iniziativa più con­
creta da parte dell’U.N.U.R.I. e 
dei consigli .studenteschi locali è 
possibile risolvere il problema. I

Centri Universitari Cinematogra­
fici devono essere organi tecnici 
dell’Organismo Rappresentativo 
Universitario (come è il caso di 
Roma) e devono esistere in ogni 
università. Quando cioè ogni Con­
siglio d’interfacoltà avesse creato 
il suo organo tecnico cinemato­
grafico si potrebbe arrivare ad uno 
stretto coordinamento dei CUC 
sul piano nazionale , (come per i 
centri sportivi ad esempio). Al­
lora i CUC con una loro accre­
sciuta importanza ed omogenea 
fisionomia potrebbero far sentire 
piti autorevolmente la loro voce. 
F. la tanto reclamata cattedra di 
cinema., per citare una esigenza, 
non sarebbe più un mito ma il 
primo passo per portare il cine­
ma al suo giusto livello.

Perciò affinchè la parola del 
congres.so di Viareggio non si di- 
■sperda, pensino gli organismi di 
sede a prender contatto coi cen­
tri già esistenti ed a promuover­
ne di nuovi in modo che il pros­
simo anno accademico veda in 
tutte le università italiane l ’at­
tività dei CUC miiti fra loro 
nella battaglia per il miglioramen­
to del cinema.

m an lto  ftfaradel

XXXI CONGRESSO NAZIONALE
DELLA F. U. C.l.

PALERM O 5 - 6  7 8 SETTEM BRE
iif

M e rco le d ì  5

M A T T I N O :  Recita di Prim a - S . Moasa - M edilazioiio.
Prolusione sul tem a "V a lo ri della cu ltura nella società con­
tem poranea,.. '

l'O.MERIGGIO : Lezione form ativa sul to m a : ‘ fi'ontom plazioue n Aziono,, - 
Vespro - M editazione - Benotlizione.

G i o v e  d i 6

M A T T I N O :  R ecita  di Prima - S . Me.ssa - M editazione.
V isita  a lla  Cattedrale ed al Chiostro di Monretilo. 

POMERIGGIO : Relazione sul tem a ; ‘ Responsabilità sociale dell'uom o di 
cu ltu ra ,,. - Vespro - Meditazione - Benedizione. 

S E R A :  Forse concerto o teatro  di prosa.

V e n e r d ì  7

M A T T I N O :  Recita di Prim a - S . M essa - .Meditazione.
Riunioni per facoltà. .

POMERIGGIO : V isita  organizzata a lla  città.
V espro - Meditazione - Benedizione.

S  E  R A ; (la precisare.

S a b a t o  S

M A T T I N O :  Recita di Prim a - S . Messa - Meditazione.
Relazione del l’ residente Centrale.

POM ERIGGIO ; Riunioni separate per “ in teressi,, -  Conclusione d('lle riu ­
nioni separale in seduta plmmria e cliinsnra del Congresso. 
Vespro - Meditazione - Benedizione.

DOMEN'ICA 9  S e tte m b re : Sarà  organizzata una g ita  facoltativa.

Il Convegno delia FU  CI sarda
Cagliari ha ospitalo quest’anno, 

In occasione del trentesimo avri- 
versarlo della fondazione del suo 
Circolo, la  Fu.ci sarda riunita- a 
Convegno; .come un anno fa  ci in. 
cortram m o a Sassar' per festeg ­
giare il trentennio della F aci tur- 
ritana.

La "nostra Fuci" ha acquisito 
in quesli_ .trent’anni un habitus 
particolare, è venuta arricchendo­
si di una tradizione propria, che 
la distinguono tra le "altre Faci" . 
E la sua vita, dalle prime batta­
glie dei Centri universitari catto­
lici, alle prim e adesioni alla F ed e­
razione, dal Congresso di Cagliari 
del 1932 che diede vita al Movi­
mento Laureati, alla rinascita dei 
Circoli nel dopoguerra, tutta è 
passata davanti ai nostri occhi du­
rante questi tempi. Così m olli ri­
cordi e m olti vecchi fucini, nuo­
vo fernunto di opere e molti fu ­
cini nuovi,. attorno all’attuale nu­
cleo dei Circoli, hanno dato una 
impronta particolare al Convegno.

Il Convegno si è aperto sotto gli 
auspici del Congresso Eucaristico- 
Mariano Regionale, alla chiusura 
del quale abbiam o partecipato allo 
inizio dei nostri lavori, il giorno 
29 aprile, in form a ufficiale. I l gior­
no 30 dopo la S. Messa celebrata 
da -S. E . Mons. Cogoni, Vescovo 
di Ozieri, ed  ex-Assistente, il pro­
fessor Silvio Accame dell’Ateneo 
Napoletano ha svolto la relazione 
generale sul tem a: " Il Cristiano c

= Corsi estivi all’estero =
L ’Università di Friburgo erga-I néral - Cours d’été - Universilé 

nizza dei corsi estivi di studio del- de Fribourg - F'riboiirg (Svizzera), 
la durata di sei settimane dal io -, -,
luglio al 24 agosto. Il corso avrà 
per tema « Il mondo diviso» e 
conupreuderà lezioni di storia, fi­
losofia, religione e scienze sociali 
e politiche. Il corso su « L ’unità 
nelL’educazione » si svolgerà attra­
verso lezioni di psicologia e peda­
gogia sperimentale. Nelle sezioni 
« lingue e letterature » gli iscritti 
potranno studiare l ’inglese, il te­
desco o il francese e la letteratura 
moderna.

Contemporaneamente, la Direzio­
ne del corso organizzerà varie ma­
nifestazioni, come concerti, visioni 
cinematografiche, mostre, ecc., e 
metterà a disposizione dei parte­
cipanti l ’attrezzatura sportiva . del­
l ’Università.

Si ricévono iscrizioni fino al 30

(Dal 18 agosto al 7 settembre si 
svolgerà presso il «Foro Kiiropeo» 
di Alpbach (Tirolo) il settimo 
Convegno Univer.sitario Iniernazio. 
naie del College .Austriaco. Semi­
nari e conferenze di epiinenti sjie- 
cialisti, mostre d’arte ed esposi­
zioni di libri eurcpei, discus.sioni 
su problemi politici, scientifici ed 
artistici, esecuzioni musicali ed in­
fine escursioni nei dintorni alpi­
ni, costituiscono il programma del­
la manifestazione. I] prezzo com­
plessivo, che include vitto, allog­
gio, tutte le manifestazioni scien­
tifiche e culturali, ammonta, per 
la durata dei venti giorni, a 1200 
.scellini austriaci. Per maggiori 
informazioni, rivolgersi al Gene. 
ralsekretariat d e s Oesterreichi- 
schen College, Kolingasse 19, 
Wien IX.

la Storia" citi ha fatto seguilo 
una interessante discussione. E ra­
no presenti gli Ec.m i Vescovi di 
Orisla.no e di Ozieri, il Presidente 
della R egione Sarda, il Sindaco 
della Città oltre a  numerose auto­
rità civili e> politiche.

Hanno fatto seguito nel pom e­
riggio le relazioni form ative sul 
tem a: "Vita di Preghiera’’ tenuta 
da don Zama e Sitia Sassudelli e 
presieduta dagli Ecc.vii Vescovi 
Mons. Mêlas e Mon-s. Cogoni, en­
trambi exMssistenti. La partecipa­
zione alla discussione, cui moltis­
simi han voluto pollare il frullo  
della propria esperienza e della 
propria meditazione, è stata una 
delle cose più confortanti cd uno 
dei fattori positivi del Convegno. 
La serata goliardica ha con-cìuso 
la giornata molto intensa di la­
voro.

Il giorno successivo Mons. Mê­
las, vescovo di Nuoro, ha celebra-

sivo del convegno è difficile per 
noi che ne abbiam o seguito grada­
tamente l’organizzazione e ne ab- 
'oiamo visto quindi lo svolgimento. 
Possiamo dire che il giudizio a l­
trui è stato positivo. Ci piace no­
tare soprattutto il compiacimento 
degli E cc.m i Vescovi ed ex.assi- 
slcnti Mons. Metas e_ Mons. Cogo­
ni per l’esito_ dei nostri lavori. Noi 
ci limiteremo a  sottolineare alcu­
ni aspetti del Convegno. Abbiamo 
già rilevato la presenza di num e­
rosi nuovi elementi che ci fa  be­
ne sperare per gli anni a venire, 
la partecipazione assidua ii tutti 
i convenuti ad  ogni m anifesta­
zione, la partecipazione personale 
alle discussioni, specie nella fo r­
mativa e nei gruppi di studio. E  
questa considerazione crediamo sia 
la m igliore che si possa fare su 
un nostro! convegno, nel quale an­
diamo appunto alla ricerca di un

to la Santa Messa, e quindi han-' incontro con i nostri compagni, 
no avuto luogo i gruppi di Stu-1 per dare in spirito di carità quel 
dio. Particolarmente interessanti i | che di buono ciascuno di noi ha 
gruppi di studio di Lettere su:
"Lineam enti di un Umanesimo
Cristiano", presieduto da S. Ecc. 
Mons. Melas  ̂ con la partecipazione 
dei proff. Silvio Accame .e  sig.ra 
Accame Bibbio, quello di Scienze 
su "Le origini della vita ’ presie­
duto da S. E . Mons. Cogoni con 
la partecipazione del prof. Guare- 
sclii Ordinario di Biologia presso 
l'Università di Cagliari, quello di 
Giurisprudenza su "Lim iti della 
legislazione regionale" che ha ri­
chiamato l ’attenzione di numerose 
personalità del mondo culturale e 
politico e numerosi studenti.

Al pom eriggio, dopo la tradizio­
nale sagra di Sant’Efisio, .la rela­
zione organizzativa tenuta da Fran­
co Salvi su "Vita Federale" . A  ̂
sera, dopo la meditazione conclusi- j 
va di don Zama, la com mem ora-1 
zione del trentennio del Circolo di 
Cagliari tenuta dall’on. SailiS; Ha 
fatto seguito l’ardente parola di 
Mons. Botto, arcivescovo di Ca- ; 
gliari che ha esortato i giovani 
ad avere il culto della libertà, che 
si conquista faiicosam ente e in- 
nanzitluito nell’inlerno di ciascu­
no. Le parole dell’Arcivescovo han­
no profondamente im pressionato i 
presenti. Lo stesso Mons. Botto 
ha quindi celebrato la S. M essa il 
giorno successivo, rivolgendo an­
cora la sua parola ai Fucini e 
quindi il Convegno si è chiuso con 
la Gita a " Is  Mortarius", amena 
località del golfo cagliaritano, 
raggiunta vìa m are dopo un viag­
gio poco men che disastroso (al­
meno per le fucine).

Form ulare un giudizio-com pìcs-

in sè e per godere i fru iti della 
ricchezza comune. Alla organizza­
tiva è siala poco sviluppala lai di­
scussione, e per il  tempo ristret.
10 e per la vastità del tem a; p er­
chè la "vita federale"  pensiamo 
non- sia pienam ente sentita da gran 
parte dei fucini sardi, che con la 
Federazione hanno contalli quasi 
esclusivamcne atlraverso "Rice-r- 
ca". Ma crediamo che queslo di 
una vita c di un legam e federate 
non sia problem a piccolo e con 
particolari aspetti per noi sardi; 
per questo pensiamo ci sia ncces- 
sario im postare il nostro lavoro per
11 futuro su una formula che ci 
avvicini alla Federazione e che av­
vicini la Federazione a noi.

f i n l a n e l l o  Z e p p i
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